Mensile: Austria, Belgio, Francia, Lussemburgo, Portogai lo (cont.), Spagna € 7,00 / MC, Còte d’Azur E 7,T0 ì Germania € 9,50 f UK E 8,50 / Svizzera Chf 8,90 - C.T. Chf 8,40 / USA $ 12,00. Poste Italiane / Spedizione in A.P. D.L. 353-03 art. 1, Comma 1 / Verona CMP 


303 SOCIETÀ A CHE COSA SERVE OGGI LA GEOGRAFIA 

21 DICEMBRE 2018 


GENNAIO 2018 

€ 3,90 IN ITALIA 






I PIANETI PIU STRANI NELLA NUOVA CAMERA CHE METODI USARE PER 

DELLA GALASSIA SEGRETA DI CHEOPE MIGLIORARE SE STESSI 


REALTA 

AUMENTATA 


SCARICA 
LAAPP 
INQUADRA 
E ANIMA LA 
COPERTINA! 
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ABBIAMO SCELTO DI CREARE UNA MISCELA DI CAFFÈ PROVENIENTI DA TUTTO 

*TT fiT^'V ? .'A, , IV ' M\\'W v 


IL MONDO PER R E I N T E R P R E T A R E UN CLASSICO DELLA TRADIZIONE NAPOLETANA 
IN MANIERA UNICA, GRAZIE A UN RAFFINATO GIOCO DI CONTRASTI. 


RISTRETTO 

ROBUSTO E RICCO DI CONTRASTI 




NESPnESSO.COM/THECHOICCSWEMAKE 
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La buona 
notizia 


pi 


FINO AGLI USA. 

Un aereo della 
Hainan Airlines 
aM’aeroporto di 
Boston (Usa). 


Nuovi 
carburanti 
al gusto 
di patatine 
fritte 






Una compagnia aerea cinese ricicla 
l’olio usato per friggere come 
combustibile per i propri velivoli. Con 
vantaggi economici e per Tambiente. 



15 

per cento 

La percentuale di olio 
proveniente dalle fritture 
in cucina presente nel 
carburante bio usato da 
Hainan Airlines. 


Dalle cucine dei ristoranti ai serbatoi degli aerei: viaggiare a bordo di un aereo alimentato (in parte) 
dallo stesso olio in cui sono state fritte patatine e ali di pollo è possibile. La compagnia Hainan Air¬ 
lines ha recentemente realizzato il primo volo intercontinentale cinese con biocarburante: un suo 
Boeing 787 Dreamliner, infatti, ha utilizzato sulla rotta Pechino-Chicago una miscela che conteneva 
per il 15% olio da frittura opportunamente trattato e per il resto carburante tradizionale. 

MENO C0 2 . La miscela usata proviene da Zhennan Refining and Chemical, una raffineria nella Cina 
Orientale che ogni anno raccoglie e tratta oltre lOOmila tonnellate di olio da cucina usato dai risto¬ 
ranti. Non si tratta del primo volo a biofuel in assoluto, ma è uno dei più lunghi (oltre limila km) e, 
soprattutto, è stato realizzato da un Paese, la Cina, in cui il traffico aereo gestisce oltre 400 milioni di 
passeggeri ogni anno (il 90% su voli interni). Rispetto al carburante tradizionale, questo biofuel per 
gli aerei permette di ridurre le emissioni di anidride carbonica di oltre il 50%. Sabina Berrà 
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COME FUNZIONA 
LA REALTÀ 


v ■ AUMENTATA DI 

Focus 


Esplorate 
il modello 3D 
dell’auto elettrica 
che si guida da 
sola. E scoprite 
la magia dei 
paesaggi innevati 
con foto a 360°. 



• App Star* 


LA APP 

Andate sul vostro store (App Store o Google Play) e scaricate la 
app gratuita Focus Realtà Aumentata. Se l’avete già fatto per gli 
scorsi numeri di Focus, basta aggiornarla. Oggi comunque la app è 
più “leggera” da scaricare*. Quando la state usando (su tablet o 
smartphone), per vedere alcuni contenuti può essere necessario 
che sia attiva una costante connessione dati cellulare o quella di 
una rete Wi-Fi. Inoltre, la rivista deve essere abbastanza illuminata. 


— 

IMPORTANTE 

La app è relativa ai contenuti in 
realtà aumentata di Focus in 
edicola, ma se volete vedere quelli 
dei numeri precedenti potete 
selezionarli nel menu della app, in 
alto a sinistra del vostro schermo. 
___ 


■\ 





SCARICA LA APP 

Vai sullo store del tuo smartphone 
e cerca la app gratuita Focus 
Realtà Aumentata ; scaricala 
(o aggiornala) e aprila. 



SCARICA LA APP 


INQUADRA LA PAGINA 

La app attiva automaticamente 
la fotocamera di smartphone o 
tablet. Dove trovi il bollo giallo, 
inquadra la pagina o la foto. 


INTERAGISCI 

Adesso puoi interagire: naviga 
nelle immagini, clicca sui punti di 
interesse, rispondi ai test. Ti godrai 
Focus in una nuova dimensione. 


4 ORA 


PROVA! 

INQUADRA QUI 
CON IL TUO 
SMARTPHONE 



* La realtà aumentata richiede smartphone con prestazioni 
relativamente elevate. La nostra app è ottimizzata per molti device, ma 
potrebbe verificarsi un funzionamento non corretto per alcuni modelli. 
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SCEGLI IL LIBRETTO SMART PERCHE E: 

VANTAGGIOSO. 0,55% È IL RENDIMENTO ANNUO LORDO SULLE SOMME ACCANTONATE 
ALLA SCADENZA DEI 540 GIORNI 


«fc SICURO. GARANTITO DALLO STATO ITALIANO ED EMESSO DA CASSA DEPOSITI E PRESTITI 
-fc DISPONIBILE. PUOI CHIEDERE QUANDO VUOI IL RIMBORSO DEL CAPITALE INVESTITO 
CONVENIENTE. NESSUN COSTO DI APERTURA, GESTIONE ED ESTINZIONE 




INNOVATIVO, DA OGGI CONSULTA E GESTISCI ONLINE IL TUO LIBRETTO SMART 
E ADERISCI ALL’OFFERTA SUPERSMART NELLA NUOVA AREA DEDICATA AL RISPARMIO POSTALE 
DEL SITO WWW.POSTE.IT 

VIENI ALL’UFFICIO POSTALE E SCOPRI LE NUOVE OFFERTE DI LIBRETTI E BUONI 


Posteitaliane 


Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le informazioni sulle condizioni economiche e contrattuali dei Buoni Fruttiferi Postali e dei Libretti di Risparmio Postale consulta i 
relativi Fogli Informativi disponibili presso gli Uffici Postali e su www.poste.it e www.cdp.it. 

L 1 operatività oniine è consentita ai titolari dei Libretto Smart tramite il servizio Risparmio Postale On Line (RPOL) disponibile su www.poste.it e tramite PApp Risparmio Postale, previa abilitazione 
al le funzioni dispositive di RPOL e, limitatamente ai Buoni dematerializzati, anche ai titolari di un Conto Bancoposta abilitati al servizio Bancoposta oniine ed ai titolari del Conto Bancoposta Click. 
Il capitale investito in Buoni Fruttiferi Postali e le somme depositate sui Libretti di Risparmio Postale sono sempre rimborsabili in contanti (nei limiti della disponibilità di cassa) presso gli Uffici Postali o con 
modalità alternative al contante (vaglia circolare, accredito su Libretto di Risparmio Postateo su Conto Coniente Bancoposta). Per il Buono Fruttifero Postale a 3 anni Plus, in caso di necessità di rimborso 
anticipato prima della scadenza dei 3 anni, sarà corrisposto l'intero capitale sottoscritto senza gli interessi. Per l'offerta Supersmart, in caso di disattivazione anticipata, I 1 importo dell'accantonamento 
disattivato sarà rem u nerato al Tasso Base prò tempore vigente del Libretto Smart. I Buon i e i Libretti Postai i sono esenti da costi e commissioni a eccezione di quelli di natura fiscale. 1 Buoni Fruttiferi Postali e i 
Libretti di Risparmio Postale sono emessi da Cassa depositi e prestiti S.p, A. e col locati da Poste Italiane S.pA - Patrimonio Bancoposta. Per maggiori informazioni rivolgiti al personale deirUfficio Postale. 

















GUARDA I VIDEO 
PIÙ BELLI DEL MESE 


Entra con la realtà 
aumentata nel 
mondo di Focus.it: 
puoi accedere con lo 
smartphone a 3 
tra i filmati più visti. 



A cura di Gian Mattia Bazzoli 


LO SCRUB DELLE BALENE. 

Anche le balene artiche 
fanno i trattamenti esfolianti. 




Inquadra 
la pagina 

con la app di Focus 
per visualizzare i video 
più visti sul nostro sito e 
sui nostri profili social 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 



SIAMO IN PERICOLO? 

Abbiamo appena 
inviato un messaggio 
agli alieni (e forse non 
era il caso). 



POMPEI DIGITALE. 

L’interno di una casa di 
Pompei ricostruito in 3D. 
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Scoprire e capire il mondo 



pggg In pratica 

(E§ LA REALTÀ AUMENTATA DI FOCUS .5 

Immagini a 360°, modelli 3D, filmati spettacolari e molto altro. 

gsj Tecnologia 

■9 MA AL TIMONE CHI C’È?.20 

Nei prossimi 20 anni anche il traffico marittimo sarà automatico. 

Comportamento 

E ADESSO IO MI OTTIMIZZO.26 

Due professori hanno provato su di sé le tecniche di auto-aiuto. Ecco i risultati. 

Scienza 

ACCADRÀ NEL 2018.34 

Astronomia, medicina, clima... Gli appuntamenti da non perdere dell’anno che verrà. 

Animali 

IL MOMENTO DEL BISOGNO.36 

I prodotti della digestione sono rifiuti utilissimi. Anche per gli scienziati. 

Salute 

KILLER TRAVESTITI.42 

Nelle nostre case, nei cibi, neH’aria ci sono molecole che mettono gli ormoni k.o. 

Mistero 

IL SEGRETO DELLA PIRAMIDE.48 

Una nuova scoperta: uno spazio nascosto nella tomba del faraone Cheope. 

Spazio 

I MAGNIFICI SETTE.54 

Un viaggio verso i pianeti più strani e incredibili della nostra galassia. 

Scienza 

lÉS ARGHH... CHE FASTIDIO!.62 

Ci sono suoni che, solo a pensarci, fanno rabbrividire. Perché? 
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DOSSIER 


LE 10 FORMULE DELL’UNIVERSO 


LE RICETTE DI TUTTO 

Le formule spiegano il mondo: ce n’è 
una per l’amore perfetto, una per la 
pizza più gustosa, una per il cosmo... 


Un protagonista 
raccontai 
nuovi progressi 
della medicina 
rigenerativa 

pag. 17 




































Natura 

LA TERRA VA IN BIANCO.70 

Le immagini più belle dell’inverno. A 360°. 

Storia 

E CON LA 600 L’ITALIA FA BOOM.104 


Ecco l’utilitaria che ha messo in moto il nostro Paese. 

Animali 

BELLO STRANO!.106 

L’ornitorinco è un mammifero unico: fa le uova, ha un sesto 
senso elettrico, è velenoso. E bisogna proteggerlo. 

Panorama d’Italia 



CHE FARE PER IL PIANETA?. 

Le ultime due tappe dei Grandi incontri di Focus. 

Comportamento 

SCUSI, LEI CHI È?. 

Ci sono i fisionomisti. E c’è chi proprio non riconosce i volti. 

Cultura 


114 

116 


A CHE COSA SERVE LA GEOGRAFIA.126 

È una delle poche scienze che può aiutarci a capire il mondo. 



Tecnologia 

UN COMPUTER CON LE RUOTE.132 

Abbiamo provato un’auto elettrica di Tesla, con guida automatica. 




SEZIONI 

7 Hit Parade 
77 Prisma 
122 Domande & Risposte 
151 MyFocus 
156 Relax 
158 Giochi 
161 Mondo Focus 


Società 

IL BELLO DEL... BELLO.138 

L’arte ci fa bene e ci fa star bene. Ecco perché. 

gSgfl Tecnologia 

Ci SE BABBO NATALE È UN ROBOT.144 


Androidi, tecnolibellule, quadrupedi... Buone feste da parte loro! 



L’INVITO ALLA LETTURA DEL DIRETTORE 

\ 

tt E proprio vero: c’è una formula, o per 
essere precisi un’equazione, per ogni uso. 
Per calcolare la curvatura dell’universo, ma 
anche per cuocere la pizza, prevedere la 
fedeltà coniugale o i gol di un centravanti. 

E non si tratta soltanto di divertimenti 
matematici. Lo scopo è svelare il significato 
nascosto di ciò che ci circonda. JJ 
Jacopo Loredan 



L’ascensore 
che va 
anche in 
orizzontale 

pag. 102 


RUBRICHE 


3 

La buona notizia 


10 

Flash 

[E| 

16 

L’intervista 


18 

In numeri 

(_ rj j 

68 

Come funziona 


81 

Osservatorio 


102 

Visioni dal futuro 

teff 



L ah* j 

112 

Motori 



Guida ai colori 
e ai temi 
dei numeri 

o 

Ambiente 

Animali 

Natura 

© 

Digitale 

Invenzioni 

Tecnologia 

Trasporti 



Corpo umano 
Salute 
Scienza 
Spazio 



Alimentazione 

Comportamento 

Mondo 

Società 



Cultura 

Mistero 

Storia 


Articoli con 
realtà aumentata 




Fabbriche di panettoni 


Ci trovi anche su: 


V AppStore 


Pl$PCJN[SHLE $U 

W* Google Play 


rjispcnfcHlG su 

«w» amazon 


www.focus.it 


In copertina: foto grande Mark Fredrickson/www.rappart.corri; in basso da sinistra: Getty lmages(2); Shutterstock. 
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Inquadra ^ 
rimmagine 
con la app di Focus 
e guarda la foto a 360‘ 
di questo incredibile 
rivelatore di neutrini 


ProtoDune è un esperimento 
in costruzione al Cern di 
Ginevra. Si tratta di due 
rivelatori cubici (uno è nella 
foto) di neutrini, particelle 
di piccola massa prodotte 
durante le reazioni nucleari. 
Ogni rivelatore ha 10 metri di 
lato e conterrà 770 tonnellate 
di argon liquido a -184 °C. 

Il dispositivo serve a testare 
le tecnologie per Dune, 
esperimento che indagherà 
temi come l'origine della 
materia e che sarà installato 
in un laboratorio in Sud 
Dakota (Usa) nel 2026. 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 
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SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


Inquadra 
rimmagine 
con la app eli Focus 
e guarda il video della 
spettacolare parata 
degli elefanti in Kerala 


& 1 


tSB. 
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NEL COPRICAPO 


La placca che ricopre il capo 
e parte della proboscide 
degli elefanti durante la 
festa del Thrissur Pooram 
è chiamata Nettipattam. 

È realizzata in rame coperto 
d’oro e contiene 12 grammi 
del prezioso metallo. 
Secondo la tradizione, il 
Nettipattam fu disegnato 
dal dio Brahma, la divinità 
dai quattro volti, che 
controlla l’universo. La 
festa si tiene a Thrissur, in 
Kerala (India), e prevede 
imponenti processioni con 
decine di pachidermi. 
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Inquadra 

^ l’immagine ” 
con la app di Focus 
e toccai punti di 
interesse per avere tante 
informazioni in più 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 
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NELLA FORNACE 


Quando si estrae l’oro, il 
minerale che lo contiene 
viene dapprima “ripulito” 
dalle componenti non 
metalliche. Si ottiene una 
lega ad alto contenuto 
di oro (circa il 90%) che 
viene quindi fusa in “pezzi' 
grezzi chiamati gold dorè, 
comodi da maneggiare. 
Qui vediamo il processo 
nella miniera vicino a 
Elko, in Nevada (Usa). 

In seguito, il risultato 
della lavorazione è inviato 
in altri impianti per una 
ulteriore purificazione. 
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L’intervista 

di Focus 


Michele 
De Luca 

I passi avanti 
della medicina 
rigenerativa 



L_ 


Biografia 

> Michele De Luca, 61 anni, 
fondatore e direttore 
scientifico di Holostem 
Terapie Avanzate, è 
ordinario di biochimica e 
direttore del Centro di 
medicina rigenerativa “S. 
Ferrari” dell’Università di 
Modena e Reggio Emilia. 

> Dal 2013 è co-presidente 
dell’Associazione Luca 
Coscioni. 

> È stato il primo ricercatore 
in Europa, insieme a 
Graziella Pellegrini, a 
utilizzare, più di vent’anni 
fa, le cellule staminali 
epidermiche per la cura 
delle grandi ustioni. 

> A livello internazionale è 
considerato un pioniere 
nel campo dell’applicazio¬ 
ne clinica delle cellule 
staminali epiteliali e il 
primo a mettere a punto 
una terapia cellulare per la 
rigenerazione della cornea 
gravemente ustionata. 


L’ingegneria genetica 
ora cura anche la pelle 

Eseguito con successo a Modena il trapianto 
di cellule staminali della cute (corrette 
in laboratorio), che ha dato una epidermide 
nuova e una nuova vita a un “bambino farfalla”. 


Hassan, 9 anni, oggi gioca a pallone, va sullo sci¬ 
volo: attività impensabili per i bambini affetti da 
una particolare malattia rara. Di cosa si tratta? 

La epidermolisi bollosa è una malattia gene¬ 
tica che rende la pelle terribilmente fragile e, 
nelle forme più gravi come quella di Hassan, 
può compromettere la vita. Compare nei pri¬ 
mi anni e i piccoli in cui si manifesta sono detti 
“bambini farfalla”. È innescata da mutazioni 
nei geni che assicurano quel saldo legame fra i 
due strati che formano la pelle, quello esterno, 
Pepidermide, e quello interno, il derma, e così 
anche il minimo contatto causa bolle e lesioni 
che procurano sofferenze enormi. Quello che 
abbiamo fatto è sostituire Pepidermide malata 
di Hassan con una pelle nuova, geneticamente 
“corretta” in laboratorio. 

Come ci siete riusciti? 

Nei laboratori di Holostem Terapie Avanzate, 
creati dalPUniversità di Modena e Reggio Emi¬ 
lia e da Chiesi Farmaceutici, abbiamo prodotto 
i lembi di epidermide da trapiantare partendo 
da una porzione della cute ancora integra del 
bambino. Abbiamo isolato le cellule staminali, 
le abbiamo corrette introducendo la versione 
funzionante del gene difettoso (denominato 
LAMB3) e le abbiamo coltivate in laboratorio 
per ottenere quasi un metro quadro di pelle, 
necessario per sostituire P80% del tessuto epi¬ 
dermico del piccolo Hassan. Il successo clinico 
è stato un traguardo importante, ma è anche il 
punto di partenza per estendere la sperimen¬ 
tazione clinica ad altre malattie della pelle. 

Quali per esempio? 

In collaborazione con la collega Graziella Pel¬ 
legrini, stiamo avviando le sperimentazioni 
per varie forme di epidermolisi bollosa legate 
ad altri geni mutati. Partiranno alPinizio del 
2018. Inoltre stiamo lavorando per iniziare la 
sperimentazione su pazienti di un innovativo 
trattamento a base di cellule staminali che 


può avere applicazioni diverse: correggere 
una malformazione congenita dell’uretra ma¬ 
schile oppure consentire il recupero visivo a 
chi è colpito da cecità totale bilaterale dovuta 
a ustioni causate dal contatto con calce viva, 
solventi, acidi, detersivi e altri abrasivi. 

La vostra équipe ha già messo a punto la prima 
terapia cellulare per la ricostruzione della cor¬ 
nea danneggiata. In pratica, il primo farmaco a 
base di staminali? 

Sì, ed è già in commercio: si chiama Holoclar ed 
è il frutto di trentanni di ricerca che il nostro 
team porta avanti in questo campo. In pratica 
la tecnica sfrutta la capacità rigenerativa del¬ 
le cellule staminali epiteliali, estratte dal pa¬ 
ziente (per l’esattezza dal limbus, tra cornea e 
sclera, una sorta di riserva di staminali che, in 
un occhio sano, si rinnovano completamente 
ogni sei-nove mesi), poi coltivate in laborato¬ 
rio e trapiantate per ricostruire la superficie 
corneale senza rischio di rigetto. 

Sempre nel campo della medicina rigenerativa, 
che usa l’ingegneria genetica, quali altre terapie 
sono in via di sperimentazione? 

La terapia genica messa a punto da Alessandro 
Aiuti del San Raffaele di Milano per il tratta¬ 
mento dei cosiddetti “bambini bolla” è ormai 
realtà. In questo caso le cellule staminali ema¬ 
topoietiche (del sangue) vengono prelevate 
dal midollo osseo dei piccoli malati, modifica¬ 
te per correggere il difetto genetico e poi reim¬ 
messe nel circolo sanguigno per curare gravi 
immunodeficienze congenite. Ci sono poi di¬ 
verse sperimentazioni cliniche in corso: penso 
per esempio alla terapia genica con staminali 
del sangue per la sindrome di Wiskott-Aldrich 
(una immunodeficenza) e la leucodistrofia 
metacromatica (una malattia degenerativa) a 
cui sta lavorando con successo Luigi Naldini, 
direttore delPIstituto Telethon. © 

Simona Regina 
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COOPERATIVE AGRÌCOLE 


Joj NOVITÀ NOVITÀ 
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Valfrutti 

CÙOftKA TT#t AGRÌCOLE 


fOONTl 

sub/to 


IVWWTl AU SAPORE- J 


I PIATTI PRONT I VEGETA LI 

FATÉVI 

UH SACCO 



La Natura di Prima Mano. 


I Pronti al vapore. 

Piacere vegetale subito pronto da gustare. 

Quattro piatti nutrienti e gustosi, subito pronti grazie alle comode confezioni “Apri e Gusta". Ricchi di carboidrati, 
proteine vegetali, vitamine e minerali, ideali quando non Hai tempo dì cucinare, ma hai voglia di assaporare tutta 
la bontà di ricette a base di soli ingredienti naturali dal gusto davvero straordinario. 

Cqus Cous con verdure - Farro alla mediterranea - Bulgur, Quinoa e Riso Rosso con verdure - Riso Basmati, 
lenticchie e bocconcini di soia. 

www.valfmtta.it 



• .R&m'/ur ! 











Inquadra 
la pagina 
conlaappdi 
Focus per sapere 
come nascono le... 
bollicine da brindisi 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


96 % 

degli italiani associa 
il Natale al buon cibo 


! 4 

miliardi di euro 

la spesa totale 
per il cenone 
di San Silvestro 


In numeri 


La tavola 
delle feste 


A cura di 

Marco Paternostro 


settimane di feste 
si consumano: 


milioni di bottiglie 
di spumante 


100 

milioni di kg 
tra pandori 
e panettoni 


42 % 0 

delle donne 


le volte 
in cui si va 
a fare 
la spesa 
durante 

le ultime 4 

settimane 

dell’anno 


trova il Natale 
stressante 


mila 

tonnellate 

di pasta 


milioni 

di kg tra 
cotechini 
e zamponi 


dei casi la maggior parte 
dei preparativi è affidata 
alle donne 


mila 


capponi 
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COOPERATIVE AGRICOLE - 




La Natura di Prima Mano. 


I Frullati Veggle. 

100% succo di frutta e verdura, senza zuccheri. 

Tre deliziosi mix di sola frutta e verdura al 100%, nutrienti e dissetanti, senza aggiunta di zuccheri. 
Un concentrato di benessere vegan: ogni bicchiere equivale a due delle cinque porzioni giornaliere 
di frutta e verdura consigliate. Frutti di bosco, barbabietola, carota nera - Pera, finocchio e zenzero 
Mango, mela, zucca e carota. 

www.valfmtta.it 















(p* Inquadra ^ 
la pagina con 
la app di Focus e 
guarda il video su come 
si potrà rifornire ima 
piattaforma petrolifera 


Tecnologia 


SOTTO CONTROLLO. 

Sala comandi di una nave 
di rifornimento per 
piattaforme petrolifere: 
può controllare a video le 
fasi di carico e scarico (a 
sin.). In futuro tali navi 
saranno teleguidate, senza 
avere uomini a bordo. 




■',1 1 

H 


SCARICA LA APP 

f 

\ jfr --t 

i (INFO A PAGINA 5) 

/ 

! ri WSÈ: 
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MA'CHI C’È 


AL TIMONE? 

A 


IsFei prossimi 20 anni anche il traffico 
marittimo sarà automatico. Diventando 
così più economico e sicuro. Ci sono 
però ancora molti problemi da risolvere. 
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I l rimorchiatore Svitzer Hermod, 
un'imbarcazione blu lunga 28 m, è 
partito il 6 febbraio a mezzogiorno 
dal molo 248 di Copenaghen (Da¬ 
nimarca). Il comandante Rene 
Malmstrom ha acceso i motori, 
l'ha portato fino al molo 167, gli 
ha fatto fare un'inversione di rotta e l'ha 
ormeggiato al punto di partenza. In 30 
minuti ha percorso 1,9 miglia nautiche, 
3,5 km. Una manovra come tante che av¬ 
vengono ogni giorno nel mondo: eppure 
finirà nei libri di storia della navigazione. 
Perché suìl’Hermod non c'era nessuno. 

Il comandante Malmstrom, infatti, era 
a 1,5 km di distanza, seduto in una sala 
del quartier generale della Svitzer. La sua 
plancia di comando era costituita da due 
joystick, una pulsantiera e 5 monitor che 
mostravano i comandi della nave. Davan¬ 
ti a lui, una serie di schermi presentava in 
tempo reale le immagini del porto. La po¬ 
sizione della nave era monitorata da un 
satellite a 35mila km di quota. 

NUOVA ERA. Dopo i droni, le auto, i treni, 
è iniziata l'era delle navi senza pilota. En¬ 
tro il 2025 (stima Rolls Royce, che ha for¬ 
nito il cuore tecnologico del test danese), 
potremmo vedere le prime imbarcazioni 
teleguidate su tragitti costieri; entro il 
2030 le prime navi oceaniche telegui¬ 
date, e dal 2035 i primi cargo intercon¬ 
tinentali a guida totalmente autonoma. 
Tra i mezzi di trasporto automatici, le 
navi arrivano per ultime non a caso: il 
mare è l'ambiente più difficile dove far 
orientare un'intelligenza artificiale. Il 
fermento è enorme: gli operatori navali 
hanno investito milioni in ricerca, per 
ridurre gli errori umani (causa del 62% 
degli 880 incidenti navali negli ultimi 5 
anni). Ma la vera spinta è economica: to¬ 
gliere i marinai dalle navi ridurrebbe i co¬ 
sti di gestione. Anche se, obiettano alcuni 
esperti, i risparmi sarebbero minimi. 
E in caso d'incidente navale, avverte la 
Facoltà di navigazione di Gdynia (Polo¬ 
nia), le conseguenze - collisioni, incendi, 
esplosioni - sarebbero più devastanti 
senza uomini a bordo: nessuno potrebbe 
intervenire dall'interno. E il fascino am¬ 
biguo di ogni rivoluzione. Con un'unica 
certezza: nessuno la può fermare. © 

Vito Tartamella 


MERCI IN VIAGGIO. 

Il progetto di un cargo 
telecontrollato: ospiterà più 
merci poiché è privo di 
alloggi per l’equipaggio. 
Ed è a prova di pirati. 
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Un anno fa il 
primo test con 
una nave da 
rimorchio in 
Danimarca 


SALA MACCHINE. 

Un tecnico controlla 
su un monitor i 
componenti 3D di 
una nave per 
verificarne il corretto 
funzionamento. Su 
una nave a guida 
autonoma ogni 
pezzo è monitorato 
in tempo reale. 


Tecnologie e progetti 
che stanno arrivando 

La ricerca sulle navi a guida autonoma è in 
fermento in tutto il mondo. E l’Europa, sede delle 
principali società di trasporto marittimo, è in prima 
fila con due progetti milionari: Aawa, dell’Agenzia 
per l’innovazione finlandese, con un investimento 
di 6,6 milioni di € (con Rolls Royce); e Munin, 
avviato dall’Unione Europea con fondi per 3,8 
milioni di €. Anche l’italiana Fincantieri sta 
sviluppando tecnologie per la navigazione 
autonoma. Fuori dall’Europa sono attive l’università 
cinese di Wuhan e il Darpa, l’agenzia militare degli 
Usa. Le navi più vicine alla meta sono tre. In 
Norvegia, la ditta Yara, produttore di fertilizzanti, ha 
investito 25 milioni di dollari per costruire un cargo 
di 80 metri che dal 2018 sarà testato su una rotta di 
30 miglia (circa 55 km) lungo la costa meridionale 
del Paese. Dal 2020 sarà teleguidato. E Rolls Royce 
fornirà due traghetti automatici per il trasporto 
passeggeri, sempre in Norvegia, su tratte fino a 400 
km. Intanto, dal 2016, c’è un’area test europea per 
le navi autonome: il fiordo di Trondheim, concesso 
dalle autorità marittime della Norvegia. 



Guarda 
come 
funzionerà la sala 
di controllo delle 
navi teleguidate in un 
video spettacolare 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


COMANDO 
A TERRA. 

Una postazione per 
pilotare le navi a 
distanza: una 
plancia virtuale 
con sistemi di 
navigazione e dati 
forniti dai sensori. 
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Faranno risparmiare, 
ma Tuomo è necessario 


Le navi autonome hanno un motore invisibile: 
l'economia. Secondo le stime, togliere il personale 
farebbe abbassare i costi operativi del 44%: in 25 
anni farebbe risparmiare 4,3 milioni di dollari per 
ogni nave. E ridurrebbe il numero di incidenti 
causati dall’uomo, rendendo più difficili gli assalti 
di pirati (160 nel 2016). «Per le compagnie navali, il 
personale è una spesa notevole: sia per le navi 
passeggeri su rotte costiere, sia per i cargo 
intercontinentali», dice Marco Camporeale, generai 
manager di Rolls Royce. «Le navi autonome 
faranno risparmiare (ma saranno comunque 
necessari i comandanti per la supervisione da 
remoto), e in più la digitalizzazione del traffico 
navale consentirà di ridurre i tempi morti di attesa 
per il carico o lo scarico delle merci nei porti». 

Non tutti, però, sono d’accordo: secondo l’Istituto 
Fraunhofer di Amburgo (Germania), i risparmi della 
navigazione autonoma sarebbero solo del 3,4% 
rispetto a oggi, poiché bisogna considerare i 
maggiori costi di progettazione e costruzione sia 
delle navi sia delle centrali di controllo remoto. 


Inquadra 
la pagina con 
la app e guarda i test 
di navigazione della 
prima nave militare 
a controllo remoto 


PROGETTI E REALTÀ. 

A destra, due traghetti 
a controllo remoto: 
saranno alimentati da 
batterie per inquinare 
meno. Sotto, la Sea 
Hunter, la prima nave 
antisommergibile 
teleguidata. 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 
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SARANNO USATE PER I SOCCORSI. E LA DIFESA 

TRIMARANO. Le navi senza equipaggi saranno impiegate non solo per il 
trasporto di merci e di persone. Saranno utilizzate anche per i soccorsi in 
ambienti ostili: domare incendi in mare aperto o inviare soccorsi in aree 
colpite da calamità naturali. Ma c’è un terzo ambito in cui saranno 
preziose: quello militare. Che, come sempre, è un passo avanti rispetto alle 
applicazioni civili: la prima nave a pilotaggio remoto già in servizio si 
chiama Sea Hunter, ed è stata varata nell’aprile 2016 a Portland (Usa). È 
lunga 40 metri, ed è stata voluta dall’Agenzia di ricerca della Difesa 
statunitense (Darpa) per la lotta ai sommergibili. Costata 40 milioni di 
dollari e costruita dalla Vigor Industriai di Portland, ha un’autonomia di 
10rnila miglia nautiche (19mila km), a 12 nodi (22 km/h). Può navigare con 
mare forza 5, onde alte fino a 2 metri e venti fino a 21 nodi (40 km/h). È un 
trimarano perché questo scafo offre maggiore stabilità in mare aperto. 

La fase di test terminerà l’anno prossimo: se la nave lo supererà, sarà 
dotata di siluri ed entrerà in servizio come mezzo antisommergibile e 
antimina. Con notevoli risparmi di gestione: 20mila dollari al giorno contro i 
700mila di un cacciatorpediniere tradizionale. 


Gli ostacoli da 
superare: sensori e leggi 

Quali passi bisogna fare prima di vedere i mari 
solcati da navi autonome? Gli ostacoli sono due: 
uno tecnico, l’altro giuridico. «I sistemi di pilotaggio 
automatico devono essere adattati per governare 
un’imbarcazione. Ma il vero scoglio sono i sensori 
e la ricostruzione dello scenario marittimo», 
spiegano Massimo Debenedetti e Alessandro 
Concialini di Fincantieri. «In mare, infatti, i riflessi 
del cielo e dell’acqua, uniti alla dinamica delle onde 
e ai fattori meteo (foschia, umidità, tempeste) 
rendono difficile distinguere un ostacolo sulla rotta. 
E questo è un aspetto vitale: una nave ha bisogno 
di indicazioni molto precise sugli ostacoli, perché 
ha un’elevata inerzia: occorrono ampi spazi prima 
di riuscire a fermarla o deviarla. Un altro aspetto 
critico è il sistema di attracco alla banchina: farlo 
senza intervento umano non è semplice». 

Ma lo scoglio più grande sono le regole: quali sono 
le dotazioni di sicurezza obbligatorie per queste 
navi? Come difenderle dagli hacker? Chi risponde 
in caso d’incidenti? Assicurazioni, governi e 
autorità marittime stanno cercando le risposte. 


Le navi autonome saranno 
più sicure, ma in caso di 
incidenti le conseguenze 
potrebbero essere gravi 
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05 Comportamento 
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Due serissimi 
professori 
universitari f 

hanno 

applicato tutte 
le tecniche di 
auto-aiuto per 
migliorarsi in L 

ogni campo 
(memoria, I 

sesso, forma 
fisica...)- Ecco t 

come e con [ 

quale esito. I 


E adessoio 

mi ottimizzo 
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1 propositi di cambiar vita, miglio¬ 
rare, imparare si fanno a gennaio: 
ogni anno ci riproviamo. Si può 
diventare più intelligenti e più 
produttivi? E avere una vita sessuale più 
soddisfacente? A dar retta alle indicazio¬ 
ni dei manuali di automiglioramento (un 
mercato di cui è perfino difficile stimare 
la vastità), è sempre possibile “ottimiz¬ 
zarsi”. Ma è proprio così? C’è chi ha pro¬ 
vato a verificarlo: per un anno intero, da 
gennaio a dicembre, Cari Cederstròm 
e André Spicer, professori universitari 
di economia in Svezia e in Inghilterra, 


hanno messo alla prova la versione con¬ 
temporanea della filosofia della crescita 
personale, sperimentando tutto o quasi 
quello che l’industria deir“auto-aiuto” 
ha da offrire. Ogni mese, ritagliando un 
po’ di tempo tra il lavoro e la famiglia, 
Cari e André (rispettivamente a Stoccol¬ 
ma e a Londra dove vivono) si sono im¬ 
pegnati in un “miglioramento” diverso. 
Poi hanno raccontato le loro esperienze 
in un libro appena uscito (titolo: Despe- 
rately Seeking Self-Improvement). Ecco 
qualche assaggio di come hanno provato 
a migliorarsi, e con quali risultati. 


TEMPO RAZIONATO. 

Per diventare migliori, 
i due professori-cavia 
hanno provato a gestire 
meglio il tempo di lavoro. 


PRODUTTIVITÀ. Nella società di oggi il 
tema è fondamentale: dal manager alla 
casalinga sembra che nessuno abbia mai 
abbastanza tempo. Su come imparare a 
gestirlo ci sono infinite indicazioni, ma 
tra liste di compiti da spuntare, crono¬ 
metri e applicazioni dedicate, non si sa 
che cosa scegliere. Cari e André hanno 
selezionato proprio un’app: “Pomodoro” 
(a forma di pomodoro era il timer che ha 
dato l’idea all’inventore), che prevede 
sessioni di lavoro senza distrazioni di 25 
minuti, interrotte da pause di 5. Dopo 
quattro “pomodori” c’è una pausa di 
mezz’ora. 

L’altro ausilio alla produttività sono i 
farmaci che promettono di aumentare la 
concentrazione. Sotto l’effetto del mo- 
dafinil, sviluppato inizialmente come 
medicina contro la narcolessia, Cari si 
è sentito infatti pieno di energia, però 
dopo qualche giorno di lavoro matto e 
disperatissimo è diventato ansioso. Ad 
André la medicina ha dato invece effetti 
positivi: si è dato a maratone di scrittura 
e alla fine del mese il suo lavoro acca¬ 
demico (la sfida era scriverlo a partire 
da zero) era pronto. Il primo periodo 
ha comunque dimostrato che i metodi 
sull’ottimizzazione del tempo hanno un 
loro perché. A distanza di tempo, proprio 
le strategie apparentemente più banali 
per arrivare a sera senza la sensazione 
di aver buttato la giornata sono state 
quelle più utili. Per esempio la tecnica di 
lavoro “pomodoro”: «Continuo a usarla 
per tutto, dallo scrivere a pulire la casa», 
dice André, che cerca anche di mante¬ 
nere, con fatica, l’abitudine della doccia 
fredda di 30 secondi per svegliarsi bene 
(altro consiglio sperimentato). 

Risultato: ► 
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Volevano 
migliorare 
anche la loro 
vita sessuale, 
ma le mogli 

nAn konnA 


SUCCESSI E FALLIMENTI. 

Allenare la mente (v. sotto) un 
po’ può servire. Mentre per 
essere popolare nei social media 
occorre almeno fare lo strip. 


MENTE. Se sul corpo si possono raggiun¬ 
gere, con rallenamento intensivo, risul¬ 
tati notevoli in poco tempo, si può fare lo 
stesso col cervello? Una misura obiettiva 
di questo tipo di successo è il quoziente 
intellettivo, e Cari e André hanno prova¬ 
to ad aumentare il loro punteggio di par¬ 
tenza. 

La sfida per Cari è stata esercitarsi sulla 
memoria, per André imparare i rudi¬ 
menti del coding, il linguaggio di pro¬ 
grammazione (del resto anche le possibi¬ 
lità di allenamento per il cervello sono 
oggi infinite). Per aiutarsi, André ha spe¬ 
rimentato tutte le varianti del “neuro- 


hacking”: dieta, farmaci, stimolazione 
magnetica transcranica (un dispositivo 
che sollecita i neuroni con una debole 
corrente elettrica, vedi Focus n. 300), e 
poi meditazione e altre tecniche mentali. 
Cari ha invece provato con i vecchi siste¬ 
mi: metodi descritti già da Cicerone, oggi 
rivisitati da molti guru dell’auto-miglio¬ 
ramento. Si è allenato quindi a costruire 
il suo personale “palazzo della memo¬ 
ria”, associando a ogni elemento da ri¬ 
cordare un’immagine nello spazio. Alla 
fine è riuscito a mandare a mente tutti i 
primi mille numeri di pi greco. Il suo QI 
però non si è mosso di un punto. Nono¬ 



stante la lunga lista di tecniche provate, 
André non ha invece fatto alcun progres¬ 
so nel coding, ma alla fine ha confessato 
di non essersi applicato granché. 


Risultato: 


e 


SOCIAL MEDIA. Come acquisire visibilità 
su un social? In cerca della strategia mi¬ 
gliore, Cari ha preso a modello Cristiano 
Ronaldo (90 milioni di followers su In- 
stagram). Dopo aver speso un mese di 
stipendio per un trattamento che pro¬ 
metteva di fornirgli una mascella più vi¬ 
rile, cambiato colore e taglio di capelli. 
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posls 


essersi sbiancato i denti, aver messo su 
altri muscoli, ha posato per un servizio 
fotografico professionale. Alla fine, ha 
postato una foto nella stessa posa di una 
di Ronaldo. I like sono arrivati, ma la 
maggior parte erano quelli dei lOmila 
followers che aveva comprato su Inter¬ 
net per 62 dollari. Cari ha cercato invece 
consulenza per costruire il suo brand 
personale: ha girato video e studiato le 
tecniche dei social media. Dopo averle 
provate tutte senza grandi risultati, Pul- 
tima carta: ha improvvisato uno stripte- 
ase su un vagone della metropolitana e 
poi messo il video su YouTube, titolo: “Il 


professor Strips nudo sulla metro”. Di¬ 
versi quotidiani hanno ripreso la notizia, 
sono arrivate condivisioni e retweet, 
poi... è finita lì. 



CORPO. Per provare se è possibile in 
poco tempo migliorare la prestanza fisi¬ 
ca, André si è proposto di prepararsi per 
una maratona in un mese. Tentativo non 
impossibile, visto che in passato ne aveva 
già corse due, però da tempo non si era 
allenato. Cari, invece, ha provato a parte¬ 
cipare a una gara di sollevamento pesi: 


sotto la supervisione di un personal trai- 
ner, ha ingurgitato beveroni per prende¬ 
re peso e farsi i muscoli, e consumato al 
limite della nausea pasti pantagruelici a 
base di proteine. André intanto si è pre¬ 
parato con tecniche di allenamento 
mentale, per esempio visualizzando gli 
ultimi chilometri della gara, notoria¬ 
mente i più duri, stabilendo piccoli tra¬ 
guardi da raggiungere uno per volta, sen¬ 
za pensare al percorso intero. Ce Phanno 
fatta entrambi, André ha corso addirittu¬ 
ra unùiltramaratona, 50 chilometri. Il 
successo di Cari, che è arrivato ultimo 
nella sua categoria, ma ha portato a ter¬ 
mine la gara, è forse più meritato: lui non 
aveva mai messo piede in palestra. 


Risultato: 


9 


SESSO. Per un mese, i due studiosi han¬ 
no deciso di migliorare ancora uno dei 
più piacevoli aspetti deliavita. Entrambe 
le loro mogli, però, non hanno voluto sa¬ 
perne di prestarsi ai loro esperimenti. 
Così, Pottimizzazione della vita sessuale 
si è trasformata in un ben meno soddisfa¬ 
cente miglioramento delPautoerotismo. 
Cari ha deciso di provare a diventare un 
esperto di “sexual kung fu” (è questo lo 
scopo che proponeva uno dei manuali da 
lui seguiti, The multi-orgasmic mari), pe¬ 
scando anche nel vasto settore dei gadget 
e dei corsi online. Dopo diverse indagini, 
ha deciso di acquistare quello che la com¬ 
messa di un sexy shop gli ha assicurato 
essere la “Rolls-Royce” tra i vibratori per 
la prostata, e una vagina artificiale, il gio¬ 
cattolo per uomini più acquistato nel 
mondo. Tra batterie e telecomandi im¬ 
pazziti, però, la prova pratica gli è un po’ 
sfuggita di mano (letteralmente), e a raf¬ 
freddare l’intensità del momento ci ha 
pensato anche Pimmagine di se stesso in 
procinto di dover dare spiegazioni al 
pronto soccorso se qualcosa fosse andato 
storto. André ha vagato tra i portali che 
offrono decine e decine di varietà di film 
porno e partecipato a un workshop di 
sesso tantrico che tra danze, esercizi di 
respirazione e strusciamenti tra sco- ► 
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MEDITATE, 

MEDITATE... 

I due 
professori 
sono atei, ma 
uno di loro ha 
meditato, 
l’altro ha 
compiuto un 
pellegrinaggio 
in montagna. 



nosciuti sarebbe dovuto servire a risve¬ 
gliare l’energia sessuale. Molto imbaraz¬ 
zo, alla fine, e moderata soddisfazione. 
Tutto sommato, resperimento non è sta¬ 
to divertente come si preannunciava. 


Risultato: 


© 


CREATIVITÀ. Cari ha deciso di dimostrare 
che è in grado di scrivere e pubblicare un 
thriller. André invece ha preferito impa¬ 
rare i rudimenti della comicità ed esibir¬ 
si su un palcoscenico come cabarettista, 
pur sapendo che tutti lo giudicano negato 
nella comicità. Dopo una rapida indagi¬ 
ne tra i corsi di scrittura creativa, troppo 
costosi. Cari ha provato a seguire il con¬ 
siglio del maestro dell’horror, Stephen 
King, che all’argomento ha dedicato un 
manuale: il modo migliore per imparare 
a scrivere è scrivere. Con perseveranza, 
si è quindi accanito sui capitoli del gial¬ 
lo. Per non lasciare niente al caso, si è 
pure dotato dei software di scrittura che 
dovrebbero favorire la creatività, come 
Ommwriter e ZenWriter, o aiutare a su¬ 
perare il blocco dello scrittore con me¬ 


todi spicci, tipo Flowstate, che se smetti 
di digitare prima della scadenza fissata, 
cancella quel che è stato scritto fino a lì. 
André, invece, ha studiato la struttura 
delle battute, analizzato i video di comici 
su YouTube e partecipato a un corso per 
aspiranti cabarettisti. Il primo esordio 
sul palco è stato disastroso, ma la secon¬ 
da volta è andata meglio: qualche risata 
c’è stata. «Almeno in quel momento, mi 
è sembrato il più grande successo del¬ 
la mia vita», confessa ora André. A fine 
mese è arrivata anche la risposta dell’a¬ 
gente letterario al quale Cari ha mandato 
in visione le prime duecento pagine del 
manoscritto: “c’è del potenziale. Aspet¬ 
tiamo di vedere il resto”. 


pada, e ha partecipato ai riti e alle funzio¬ 
ni delle rispettive religioni, ha pure fatto 
un pellegrinaggio a piedi in montagna. 
Cari si è invece immerso in tutto il resto: 
meditazione, yoga, mindfulness, danza 
dei chakra: metodi che dovrebbero ser¬ 
vire a mettersi in contatto con il proprio 
io spirituale. Inoltre ha seguito una die¬ 
tavegetariana, poi vegana, e infine di soli 
cibi crudi. L’atteso incontro con il sacro 
però non è arrivato, perlomeno non sotto 
forma della tanto attesa folgorazione. 
Cari, però, che ha sperimentato tra l’altro 
un ritiro di tre giorni di stampo new age, 
confrontandosi con la sofferenza e la so¬ 
litudine di tante persone, alla fine (a suo 
dire) è diventato meno cinico. 


Risultato: 


© 


Risultato: 


© 


SPIRITUALITÀ. Cari e André, entrambi 
atei, hanno deciso di capire se potevano 
arrivare ad avere un po’ di “senso del tra¬ 
scendente”. Si sono rivolti sia alle gran¬ 
di religioni tradizionali sia alle versioni 
contemporanee della ricerca spirituale. 
André ha letto Bibbia, Corano, Dharma- 


Un bilancio di queste prove? «In alcuni 
campi i progressi ci sono stati, ma in ge¬ 
nere sono durati poco. Però c’è un cam¬ 
biamento sottile che mi è rimasto: ho più 
coraggio nel provare cose che avrei odia¬ 
to o evitato», racconta André. © 

Chiara Palmerini 
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ESSERE ME. 

Spogliarsi degli 
abiti formali, e 
mostrare agli 
altri come 
davvero si è, 
non è facile. 

Per questo molti 
manuali danno 
consigli 
in merito. 


E IO MI AIUTO COSÌ 


LIBRI. Chissà che anche il testo dei 
due professori-cavia non diventi un 
nuovo manuale. In effetti sono molti 
coloro che si rivolgono alla parola 
scritta per migliorare se stessi o 
comunque sentirsi meglio. Tanto 
che di recente è stato coniato il 
termine “biblioterapia”. 

A prescrivere la lettura di un libro 
come “compito a casa” durante il 
percorso terapeutico sono oggi 
molti psicologi. Il biblio-coach in 
genere consiglia testi o manuali 
che diano al paziente 
consapevolezza del problema da 
affrontare, che sia la perdita del 
lavoro, il divorzio o una forma di 
dipendenza. 

Ma funziona? Uno studio scientifico 
ha esaminato i risultati ottenuti da 
un gruppo di oltre 700 persone che 
hanno seguito un ciclo di sedute di 
terapia cognitivo-comportamentale 
per problemi di lieve depressione, 
oppure hanno avuto solo un 
contatto iniziale con il terapeuta, e 
poi hanno cercato di risolvere il 
problema per conto loro, tramite 
manuali di auto-aiuto. Ebbene, tra i 
due gruppi non c’è stata differenza. 

I libri, insomma, sono efficaci. 


Dopo un ritiro new age, uno 
dei due ha scoperto di essere 
meno cinico di quanto pensava 
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Scopri la vera storia 
di "A Christmas Carol 







0 Scienza 


Astronomia, medicina, clima, sport. 
Ecco tutti gli appuntamenti da 
non perdere delFanno che verrà. 


Accadrà nel 
2018 



GENNAIO. Entrerà in vigore il nuovo 
regolamento Ue sui “Novel food” che 
consente la vendita, in Europa, di prodotti per uso 
alimentare finora off-limits, come gli insetti interi 
(purché di allevamento) o parti di essi. 

> All’inizio dell’anno parte, in Ghana, Kenia e 
Malawi, un programma pilota di vaccinazione 
contro la malaria (con un farmaco già approvato 
nel 2015), per iniziativa deN’Oms. 


FEBBRAIO. È previsto il test di volo senza 
equipaggio della capsula Crew Dragon 
(o Dragon 2) costruita dalla SpaceX. 
Seguirà, a giugno, il primo volo della 
Dragon 2 verso la Stazione spaziale 
internazionale (Iss), con equipaggio umano. 

> Si conclude la 23 ma 
spedizione in Antartide, 
avviata nell’ottobre 2017 
presso le basi gestite dal Cnr 
e dall’Enea. Le ricerche 
riguardano l’atmosfera, il 
clima, la geologia, 
l’evoluzione e l’adattamento 
degli organismi antartici, la 
biodiversità e altro ancora. 



IN PRIMAVERA. È prevista l’approvazione per il commercio, 
negli Usa e in Europa, del primo farmaco (patisiran) basato 
sulla tecnica di Rna interference (Rnai), per il trattamento di 
una grave malattia genetica (amiloidosi hATTR). 

Aprirà la strada a una nuova classe di medicinali in grado 
di bloccare l’azione dei geni che determinano le malattie. 


MARZO. Entro i primi tre 
mesi dell’anno verrà messo 
in commercio Hydrogen One 
(prodotto da RED), uno 
smartphone con un 
rivoluzionario display 
olografico: grazie alle 
nanotecnologie, potrà 
visualizzare sulla sua 
superficie immagini 3D. 


APRILE. Il satellite Trace 
Gas Orbiter (realizzato 
dall’azienda franco¬ 
italiana Thales Alenia 
Space) della missione 
Exomars raggiungerà la 
sua orbita finale a 400 km 
di quota sulla superficie 
di Marte. Studierà 
l’atmosfera marziana a 
caccia di tracce di attività 
geologica o... di vita. 


GIUGNO. La sonda automatica 
dell’Agenzia spaziale giapponese 
Hayabusa 2 raggiungerà un 
asteroide (162173 Ryugu), per 
prelevarne campioni da riportare 
a Terra nel dicembre 2020. 

> OceanGate Expeditions, 
una compagnia privata che 
si occupa di esplorazione 
sottomarina, salperà al largo 
di Terranova per la più completa 
spedizione subacquea del Titanic, 
affondato nel 1912, allo scopo di 
mapparlo e scoprire quali piante e 
animali lo abbiano colonizzato. 



LUGLIO. I risultati delle misure sulle 
particelle subatomiche, che sono 
state effettuate nel corso di 
quest’anno al Cern di Ginevra, 
saranno presentati alla conferenza 
Ichep di Seoul, in Corea del Sud. 


E in più, entro la fine delFanno... 


BABY BOOM. Inizio dei test 
del jet supersonico Boom 
Supersonici l’aereo 
soprannominato “Baby 
Boom”, toccherà i 2.335 km/h, 
come ha annunciato il 
fondatore della compagnia 
Blake Scholl. Nel 2025 


potrebbe volare da Londra a 
New York in 3 ore e 15 minuti. 

LA NAVE PIÙ LUNGA. 

In acque australiane, inizierà 
le operazioni la Prelude Flng, 
la più grande nave mai 
realizzata. Destinata 


all’estrazione, allo stoccaggio 
e al trasporto di Gpl, è lunga 
488 m, larga 74 m ed è stata 
realizzata con oltre 260.000 
tonnellate di acciaio. 

GENOMA. È previsto il 
completamento del 100.000 


Genomes Project, progetto 
del National Health Service 
inglese, che prevede il 
sequenziamento del genoma 
di 75 mila persone per 
comprendere le basi 
genetiche di cancro e 
malattie rare. 
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AGOSTO. Presentazione del prototipo 
funzionante di Talos, un esoscheletro 
da battaglia sviluppato dal comando 
delle operazioni speciali Usa (Usscom). l 
Sarà a prova di proiettile, con visore 
notturno, respiratore autonomo, Gps e 
sensori per monitorare le funzioni vitali. 


D’ESTATE. È prevista la commercializzazione su 
larga scala di RI, il robot umanoide dell’Istituto 
Italiano di Tecnologia di Genova. Per realizzare il 
prototipo sono stati necessari 16 mesi di lavoro e 
l’impegno di una squadra di 22 persone, tra 
meccanici, elettronici, informatici e designer. 


SETTEMBRE. Dal 12 al 15, a San Francisco, si terrà il Global 
climate action summit, conferenza organizzata dallo Stato 
della California in contrasto con la politica degli Usa. 

Leader locali e globali, uomini d’affari, scienziati e 
organizzazioni non profit si riuniranno per sottolineare 
l’urgenza della minaccia dei cambiamenti climatici. 


OTTOBRE. Il 5 del 

mese, da Kourou 
(Guyana Francese), 
partirà BepiColombo, 
il satellite europeo per 
l’esplorazione di 
Mercurio. La missione, 
di 10 anni, studierà la 
superficie del pianeta e 
la sua magnetosfera. 


NOVEMBRE. Tra il 13 e 

il 16 novembre, alla 
26 ma Conferenza 
internazionale sui pesi 
e sulle misure, sarà 
data una nuova 
definizione di 
“chilogrammo” (e di 
altre unità di misura). 


IN AUTUNNO. 

Riparte la presa dati 
dei rilevatori di onde 
gravitazionali Ligo 
(negli Usa) e Virgo 
(in Italia), dopo un 
periodo di 
manutenzione che 
ne migliorerà la 
sensibilità: si 
attendono nuove 
scoperte in grado di 
rivoluzionare 
l’astronomia. 



CONTRO L’HIV. Sarà avviata 
negli Stati Uniti la 
sperimentazione sull’uomo 
di un nuovo anticorpo (detto 
tri-specifico), che si è 
dimostrato capace di 
attaccare ben il 99% dei 
ceppi del virus Hiv. 


L’AUTO CHE VOLA. La prima 
auto volante approderà sul 
mercato. Si chiamerà Pal-v e 
sarà un’auto-elicottero per 
due passeggeri che viaggia su 
tre ruote ma che può passare 
da macchina a velivolo nel 
giro di 5-10 minuti. 


IL PIU ALTO. A San 


Pietroburgo, in Russia, 
verrà inaugurato il più 
alto grattacielo d’Europa. 
Con i suoi 462 metri 
totali di altezza distribuiti 
su 87 piani, il Lakhta 
Center sarà anche una 
delle venti costruzioni 
più alte mai realizzate 
al mondo. 


DICEMBRE. Il 

vertice sul Clima 
2018, la COP24, 
si terrà a 
Katowice, in 
Polonia. Sono 
attese le decisioni 
politiche e le linee 
guida per rendere 
operativi gli 
accordi di 
Parigi sulla 
riduzione delle 
emissioni 
inquinanti. 



ENTRO L’INVERNO. 

Nel 2018 terminerà 
una sperimentazione 
sul tumore al 
polmone iniziata 
nell’ottobre del 2016 
all’Università del 
Sichuan di Chengdu: 
utilizza l’editing 
genetico (Crispr) per 
disabilitare un gene 
(detto PD-1) in alcune 
cellule del sistema 
immunitario 
prelevate dal sangue 
e poi ri-infuse dopo 
essere state 
modificate. 


LA MICRONAZIONE. 

Asgardia, la prima nazione 
spaziale, chiederà il 
riconoscimento ufficiale alle 
Nazioni Unite. Per ora è stato 
lanciato nello spazio solo un 
micro satellite con 
costituzione e bandiera. 
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SOLLIEVO 

IMMEDIATO. 

Un dik-dik di Kirk 
(i Madoqua kirkii) 
nella savana 
africana. Questi 
piccoli erbivori 
usano gli 
escrementi 
per marcare 
il territorio. 
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I prodotti della digestione sono rifiuti 
utilissimi. Per il ciclo della vita e... per gli 
scienziati, che ne studiano la fisica e le 
caratteristiche più curiose. 


Il momento 
del bisogno 
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NERO SU BIANCO. 

Un orso polare (Ursus maritimus). A destra, un bucero 
(Tockus erythrorhynchus) accanto a feci di elefante. 





utto si può riassumere 
in un numero: 12. Sono 
i secondi che in media 
impiegano tutti i mam¬ 
miferi per liberarsi degli 
scarti della digestione. 
Per fare la cacca, insom¬ 
ma. È emerso da una curiosa - ma seris¬ 
sima - ricerca sulla durata dei bisogni nel 
mondo animale. Un risultato, da un certo 
punto di vista, sorprendente. Perché un 
cane, un panda e un elefante dovrebbero 
impiegare più o meno lo stesso tempo 
per defecare? 

QUESTIONE DI IDRAULICA. Per scoprirlo, 
è stato necessario costituire un gruppo 
veramente interdisciplinare, che unisce 
esperti di dinamica dei fluidi e gastroen¬ 
terologi, guidato da Patricia Yang e David 
Hu, del Georgia Institute of Technology 
di Atlanta (Usa): la squadra ha pubblica¬ 
to lo studio sulla rivista Soft matter. La 
raccolta dati ha implicato ore di osser¬ 
vazione degli animali allo zoo di Atlanta 
e una serie di calcoli sulla loro anatomia 
(lunghezza del retto, soprattutto). Cro¬ 
nometro alla mano, è risultato che - al¬ 
meno in questo caso - le dimensioni non 
contano. Dai più piccoli ai più grandi, il 
tempo che i mammiferi impiegano per 
espellere le feci è simile, appunto 12 se¬ 
condi in media: il 66% dei mammiferi 
esaminati spende nell’attività tra i 5 e i 
19 secondi (come si vede nella tabella a 
destra, pur con qualche eccezione). 

E qui ritorniamo alla domanda iniziale: 
perché un periodo così breve, e come fan¬ 
no animali così diversi - e con un volume 


prodotto che va dai bisogni di un cagno¬ 
lino a quelli di un elefante - ad arrivare 
allo stesso risultato? 

Il perché, secondo i ricercatori, ha a che 
fare con la pericolosità dell’attività e la 
sopravvivenza. L’odore delle feci infat¬ 
ti è molto spesso piuttosto pungente, e 
non ci mette molto ad attirare eventuali 
predatori. Pochi secondi devono essere 
sufficienti per produrre e allontanarsi 
in fretta: lasciando tra l’altro dietro di 
sé una massa che potrebbe incuriosire i 
predatori e distrarli. I ricercatori aveva¬ 
no già scoperto un altro particolare inte¬ 
ressante: gli erbivori ci mettono un po’ 
meno a liberarsi di quanto non facciano 
i carnivori. E si possono quindi allonta¬ 
nare più velocemente. 

Il come invece è più complicato, e ha a 
che fare con fattori fisici e “idraulici”. 
Indipendentemente dalla dimensione 
dell’apparato digerente, dicono gli stu¬ 
diosi, la pressione applicata è la stessa: ci 
dev’essere quindi qualcos’altro che aiuta 
la fuoriuscita. E il segreto è uno strato di 
muco che riveste l’interno dell’intestino: 
questo film è più spesso negli animali 
più grandi, e agisce da lubrificante per la 
massa in uscita. Grazie a ciò, hanno visto 
i ricercatori, la velocità di espulsione di 
un elefante è di 6 cm al secondo, sei volte 
più di quella di un cane (la nostra è di 2). 

PINGUINI SOTTO PRESSIONE. La ricerca 
è corredata da equazioni, esperimenti 
con un reometro (uno strumento che 
misura il comportamento dei fluidi) e 
considerazioni anatomiche. Insomma, 
un lavoro degno dell’IgNobel, il premio 


I mammiferi 
impiegano, 
in media, 
molto poco: 
12 secondi 


alle ricerche che “prima fanno sorridere 
e poi fanno pensare”. Del resto, Yang e 
Hu lo hanno già vinto in passato, per uno 
studio sul tempo medio in cui gli animali 
fanno pipì, 21 secondi. E anche l’argo¬ 
mento pupù è un classico degli IgNobel: 
ha ottenuto il premio, per esempio, una 
ricerca del 2003 che ha per titolo “La 
pressione prodotta quando i pinguini 
fanno la cacca. Calcoli sulla defecazio¬ 
ne aviaria”: è citato, con altri studi, nel 
recente La pazza scienza, di Luca Perri 
(Sironi Editore). Lo studio dice che i due 
pinguini sotto esame, quello di Adelia e il 
pigoscelide antartico, generano nel loro 


38 | Focus Gennaio 2018 






1 



intestino una pressione di 0,6 atmosfere 
per espellere il materiale (molto più di 
quella sviluppata da noi umani). Anche 
qui gli autori hanno trovato una ragione: 
i pinguini lo fanno per non sporcare il 
nido, mettendosi sul bordo e mandando 
lontano i resti dei pasti. 


IL WC DEL TASSO. Questi studi vi sem¬ 
brano superficiali, al massimo diverten¬ 
ti? Sbagliato: la disciplina (definita sca¬ 
tologia) ha una sua dignità e un’indubbia 
utilità. Cacciatori, naturalisti e semplici 
osservatori possono infatti trarre molte 
informazioni dalle feci di un animale: 
quale specie ha lasciato nel bosco il “ri¬ 
cordino”, se è un erbivoro o un carnivoro, 
addirittura quali sono state le sue prede o 
i vegetali ingeriti. 

Dimensioni, forma, struttura e composi¬ 
zione ci permettono infatti di scoprire ► 




DALLA TERRA AGLI OCEANI. 

In alto, un giovane leone. Qui sopra, 
escrementi di vombato, marsupiale 
australiano: sono cubici. A sinistra, un 
gruppo di capodogli: le feci dei grossi 
cetacei si disperdono nell’oceano. 


Quanto dura la seduta? 

L’analisi dei tempi che ogni animale ha 
impiegato per liberarsi dalle feci mostra 
che la stazza non conta. Come si vede dai 
dati qui sotto, raccolti dagli scienziati Usa, 
il momento del bisogno è breve. 

PESO IN KG DURATA 

ANIMALE DELL’ANIMALE IN SECONDI 




Gatto 
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Cane 


n n 


Panda gigante 

jgt 

Gorilla mrmmw 


Leone 


Ippopotamo 


Rinoceronte 


Elefante 
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Liberarsi in fretta e 
andare via evita di 
attirare i predatori 



il padrone dei resti e studiarne la dieta e 
le abitudini. I carnivori lasciano dietro di 
sé feci allungate e odorose. Gli erbivori 
invece producono escrementi in quan¬ 
tità molto maggiore, e dalla forma più 
sferica e caratteristica: lepri e conigli, 
per esempio, depongono le loro palline 
ricche di erbe un po’ in tutto il territorio 
dove vivono. I pipistrelli lasciano mi¬ 
nuscoli pallini che contengono ancora 
pezzettini di insetti. I tassi, invece, sono 
animali pulitissimi, e per andare in ba¬ 
gno usano un luogo particolare, che gli 
zoologi chiamano “latrina”. Lì, e solo lì, 
troverete le feci di questi mustelidi. Sono 
così schizzinosi che se una volpe vuole 
sfrattarli dalle loro tane (ampie e como¬ 
de) non fa altro che entrare e sporcare un 
po’ ovunque. Il tasso, schifato, se ne va. 

FATTA A DADINI. E si arriva fino al cam¬ 
pione della geometria delle cacche, un 
marsupiale australiano chiamato vom- 
bato. Le sue produzioni sono numero¬ 
sissime, circa 80-100 ogni notte, ma so¬ 
prattutto hanno la forma più strana del 
regno animale: sono cubetti dalle facce 
piatte, ed è stato a lungo un mistero come 


il vombato faccia a produrre qualcosa di 
così regolare. Gli zoologi hanno scoper¬ 
to che il trucco è nel suo intestino: all’in- 
terno, ha creste orizzontali che gli danno 
una sezione rettangolare, quindi “mo¬ 
della” gli escrementi nella tipica forma 
squadrata. 

E le cacche sono preziose per i ricerca¬ 
tori soprattutto se sono deposte da ani¬ 
mali che è complicato studiare in natura: 
spesso, infatti, sono Punico segno visibile 
della loro presenza. Orsi, lupi e martore 
sono per esempio molto difficili da os¬ 
servare: se si vogliono fare ricerche, me¬ 
glio cercare i residui dei loro pasti. Basti 
pensare che anche studi sul rarissimo 
leopardo delle nevi sono stati effettuati 
raccogliendo le sue feci sulle montagne 
dell’Himalaya, con grande meraviglia de¬ 
gli abitanti del posto. Non a caso, la mag¬ 
gior parte delle guide per l’osservazione 
dei mammiferi ha una ricca sezione sul¬ 
le feci. Comunque, non solo i naturalisti 
sfruttano questi “segnali di presenza”. I 
carnivori per esempio emettono mate¬ 
riale odoroso e hanno imparato a usarlo. 
Alcuni segnano il loro territorio con feci 
deposte in luoghi rilevati, come sassi: 


segnalano così la loro presenza ai vicini 
che, con l’aiuto del sensibilissimo naso, 
riescono a capire se il padrone è in casa o 
si è trasferito altrove. Ma alcuni erbivori 
non sono da meno. Per tornare al vomba¬ 
to, Fuso come “segnali di avvertimento” 
è forse la ragione della forma cubica: gli 
escrementi a dadini sono deposti su sassi 
o tronchi, e la forma impedisce che cada¬ 
no tra l’erba. 

RICICLATA. Per altri animali, poi, le cac¬ 
che altrui sono ancora più importanti: al 
loro interno c’è infatti sempre qualcosa 
di utile. Quelle dell’elefante sono una mi¬ 
niera d’oro per una serie di animali che le 
considera una vera mensa. Uccelli e pic¬ 
coli mammiferi per esempio sanno be¬ 
nissimo che dopo poche ore la “torta” 
elefantesca brulica di larve di coleotteri 
e altri insetti, e si precipitano a pasteg¬ 
giare. La stessa funzione ecologica è svol¬ 
ta dall’immensa quantità di feci prodotta 
dai cetacei marini, dai capodogli alle ba¬ 
lene. I loro escrementi sono preziosi: una 
fonte di cibo indispensabile per molti 
organismi marini. G 
Marco Ferrari 
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MIGLIAIA 
DI SOSTANZE 

Secondo 
l’Organizzazione 
Mondiale della 
Sanità, la 
pericolosità di 
migliaia di 
sostanze 
chimiche 
presenti negli 
oggetti non è 


stata ancora 
testata. 
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KILLER 

TRAVESTITI 

Negli oggetti che prendiamo in mano 
tutti i giorni, nei cibi, nell’aria ci sono 
molecole che mettono gli ormoni k.o. 


1 


W 
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Dieci mosse 
per difendersi 

O Non riutilizzare contenitori in plastica monouso e 
buttare quelli usurati. 

© Lascia raffreddare liquidi e cibi prima di 
travasarli in contenitori di plastica, 
e Evita gli alimenti bruciacchiati, lava la frutta e la 
verdura, dai la preferenza ai prodotti freschi. 

0 Limita gli utensili da cucina antiaderenti e 
sostituisci le pentole se il rivestimento non è 
integro. 

e La carta oleata e la pellicola per alimenti vanno 
usate rispettando le indicazioni riportate sulle 
etichette. 

o Limita i capi di abbigliamento con trattamenti 
idrorepellenti o antimacchia, 
e Sostituisci le imbottiture in schiuma di sedili e 
materassi, se lacerate o usurate. 

© Non accendere bastoncini di incenso e non 
fumare negli ambienti in cui vivi, 
o Cambia aria in casa quotidianamente e apri la 
finestra quando cucini. 

© Nella scelta dei materiali per la casa, limita il Pvc 
morbido contenente Dehp (di-2-etilesilftalato). 


UN PO’ DAPPERTUTTO. 

In alto, pesticidi irrorati su alberi di 
mandorle negli Usa. A destra, plastiche 
raccolte sulla sabbia a Hong Kong. 
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U n esercito di prodotti 
chimici di origine in¬ 
dustriale rende più bel¬ 
lo e funzionale ciò che 
compriamo: durevoli 
nel tempo le creme e i 
cosmetici, antimacchia 
i tessuti, ignifughi i mobili, impermeabi¬ 
li le superfici. Nei campi coltivati, queste 
sostanze aiutano a tenere alla larga i pa¬ 
rassiti; aggiunte alla plastica, la rendono 
versatile e resistente agli urti. 

Usate in modo massiccio nella produ¬ 
zione di beni di largo consumo, queste 
molecole sono però sotto stretta osser¬ 
vazione, perché la loro azione su di noi 
non è neutra. Un numero crescente di 
ricerche, infatti, accusa molte di loro di 
interferire con il sistema ormonale, alte¬ 
rando così lo sviluppo sessuale e nervoso, 
e favorendo alcuni tumori, il diabete, l’o- 
besità e altre malattie. Nel mirino dell’U- 


La infertilità 
maschile è 
legata anche 
a queste 
sostanze 


nione Europea ci sono 564 sostanze, che 
gli studi indicano come certamente peri¬ 
colose oppure che, per ora, sono soltan¬ 
to sospettate di far male. Ma, secondo 
TOrganizzazione Mondiale della Sanità, 
negli oggetti di uso quotidiano, nei cibi, 
nell’aria che respiriamo e nell’acqua che 
beviamo ci sono migliaia di prodotti chi¬ 
mici che incidono sul nostro equilibrio 
ormonale e che nessuno studio ha ancora 
preso in esame. Senza saperlo, insomma, 
viviamo in un mare di molecole nocive, 
note collettivamente come interferenti 
endocrini, dai quali soltanto da pochis¬ 
simi anni abbiamo iniziato a difenderci. 

SPERMATOZOI IN CALO. L’apparato 
endocrino è composto da ghiandole e 
tessuti che dialogano fra loro, e con il re¬ 
sto dell’organismo, attraverso molecole 
chiamate ormoni (vedi schema nelle pa¬ 
gine seguenti). «Grazie alla loro struttu¬ 
ra chimica, molto simile proprio a quella 
degli ormoni, gli interferenti endocrini 
ingannano tutto il sistema e alterano così 
moltissime funzioni», spiega Andrea 
Lenzi, endocrinologo e presidente del 
Comitato nazionale per la biosicurezza, 
le biotecnologie e le scienze della vita, 
organo consultivo del governo. 

Ne risente, per esempio, la fertilità: a lu¬ 
glio un’ampia ricerca pubblicata su Hu¬ 
man Reproduction update ha trovato che, 
fra il 1973 e il 2011, nei Paesi occidentali, 
la conta degli spermatozoi si è ridotta di 
oltre il 50%, anche a causa dell’esposi¬ 
zione agli interferenti endocrini. Questi 



L’ALLARME PER L’AMBIENTE 

CETACEI. L’ultimo allarme arriva dal Santuario 
Pelagos, l’ampio tratto di mare fra Liguria, Corsica e 
Sud della Francia, istituito per proteggere i cetacei. 
Secondo il Wwf, persino qui balenottere, capodogli e 
globicefali hanno in corpo gli interferenti endocrini. In 
particolare, sono stati trovati gli ftalati, usati nella 
produzione di plastica. Quanto scoperto non è una 
rarità: altri studi in passato hanno documentato 
contaminazioni e danni anche a carico di specie 
protette, persino in luoghi apparentemente 
incontaminati. Per esempio, le anomalie dell’apparato 
genitale osservate fra i cervi dell’Alaska sono state 
collegate all’esposizione ai policlorobifenili. In 
Canada, invece, livelli preoccupanti di queste 
sostanze sono stati riscontrati nelle foche e nelle 
orche. Ma correre ai ripari si può. Alcuni anni fa, nei 
mari di tutto il mondo, intere popolazioni di molluschi 
erano a rischio a causa della tributilina, un antialghe 
usato per verniciare le navi. Da quando è stata messa 
al bando, nel 2008, le concentrazioni ambientali sono 
diminuite e i molluschi sono di nuovo aumentati. 


inquinanti determinano inoltre malfor¬ 
mazioni degli organi genitali maschili e 
aumentano il rischio di tumore dei te¬ 
sticoli. E non risparmiano le donne: di¬ 
verse malattie ginecologiche sono state 
associate all’azione di queste molecole, 
così come il tumore della mammella e 
la pubertà sempre più anticipata: in me¬ 
dia, oggi, le ragazze italiane si sviluppa¬ 
no 2 anni prima rispetto alle loro nonne. 
«Uno studio che abbiamo condotto su 
bambine di 7-9 anni ha mostrato un le¬ 
game chiaro fra la presenza nel sangue 
di alcuni interferenti endocrini e la com¬ 
parsa molto precoce del seno», racconta 
Alberto Mantovani, tossicologo dell’Isti¬ 
tuto Superiore di Sanità e coordinatore 
di Previeni, il più importante progetto 
italiano sull’argomento. 

BAMBINI PIÙ ESPOSTI. Ma a preoccupa¬ 
re sono anche i danni neurologici: «La 
funzione della tiroide viene compro¬ 
messa e questo, nei bambini, può essere 
causa di ritardi cognitivi e autismo», av¬ 
verte Lenzi. «Prende inoltre sempre più 
consistenza l’idea che queste sostanze 
possano contribuire al diabete di tipo 2 e 
all’obesità, due condizioni che hanno un 
impatto crescente e rilevante anche sul 
piano economico». 

«L’esposizione avviene spesso già nell’u¬ 
tero materno e altera lo sviluppo di vari 
organi», dice Mantovani. «Probabilmen¬ 
te esistono altri effetti che ancora non 
conosciamo, e di certo la vita fetale, i pri¬ 
mi anni e la pubertà sono i periodi in cui ► 



PER BERE 
SENZA RISCHI. 

Bottiglie (per 
contenere acqua) 
senza bisfenolo A, 
uno degli additivi 
per la plastica 
ritenuti più 
pericolosi. 
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BENI DA 
CONSERVARE. 

A sinistra, una 
fontanella a 
Roma: anche 
l’acqua è spesso 
contaminata. A 
destra, embrioni 
per procreazione 
assistita: la 
fertilità è in calo. 



questi inquinanti fanno i danni peggiori. 
Per questi motivi, le misure di protezio¬ 
ne devono essere prese guardando con 
molta attenzione alle fasce più giovani 
della popolazione». 

EVITARLI? IMPOSSIBILE. Preferire con¬ 
tenitori in vetro per i cibi e sostituire 
quelli in plastica usurati; limitare i capi 
di abbigliamento che abbiano subito 
trattamenti antimacchia o idrorepellen¬ 
ti, lavare bene la frutta e la verdura (molti 
interferenti endocrini sono nei pesticidi) 
sono cautele che, nella vita di tutti i gior¬ 
ni, permettono di limitare Pesposizione. 
Azzerarla non è però possibile, perché 
queste molecole sono onnipresenti, 
«anche se», osserva Mantovani, «chi 
vive nelle grandi aree metropolitane è 
più esposto». Oltre che nei processi pro¬ 
duttivi, infatti, gli interferenti endocrini 
si generano nella combustione di molti 
materiali e cibi, sono comuni nei gas di 
scarico delle automobili e, accumulan¬ 
dosi nelle acque, arrivano fino ai rubi¬ 
netti delle abitazioni, trasportati anche 
da microscopiche sfere di plastica, alle 
quali aderiscono con facilità. Una ricer¬ 
ca americana resa nota a inizio settem¬ 
bre ha trovato questi granuli di plastica, 


Non è facile 
trovare 
sostituti delle 
molecole più 
pericolose 


grandi pochi millesimi di millimetro, 
nelle acque potabili di tutto il mondo: in 
Europa, è risultato contaminato il 79% 
dei campioni analizzati. 

Per stare davvero al sicuro, quindi, biso¬ 
gnerebbe vivere in un ambiente meno 
inquinato, dove la produzione, Pimpiego 
e lo smaltimento di queste sostanze sia¬ 
no regolati per legge, in modo più rigido 
di quanto accada oggi. Anche così, però, i 
benefici non sarebbero immediati. Infat¬ 
ti, spiega Andrea Lenzi, «gli interferenti 
endocrini si degradano con grande len¬ 
tezza e alcuni persistono nelPambiente 
svariati anni». 



NUOVE LEGGI E PASSI FALSI. A livello le¬ 
gislativo, qualche tentativo per limitarli 
si sta comunque facendo. Per esempio, 
alcuni di questi composti (fra cui il Ddt, 
le diossine e i policlorobifenili) sono già 
stati messi al bando dalla convenzione 
di Stoccolma, entrata in vigore nel 2004, 
che però PItalia non ha ancora ratificato, 
unica fra i Paesi europei. 

Altri sono sottoposti a restrizioni per usi 
specifici: per esempio, dal 2011 PUe ha 
vietato il bisfenolo A nei biberon, seb¬ 
bene questa sostanza - dannosa per lo 
sviluppo nervoso, la fertilità, il sistema 
immunitario e per alcuni tessuti - sia 
ancora presente in molti altri oggetti di 
plastica. Gli ultimi mesi, invece, hanno 
fatto registrare un clamoroso passo fal¬ 
so da parte della Commissione europea, 
che dopo aver proposto, a luglio, i criteri 


MOLECOLE SOTTO LA LENTE 

NOME 

DOVE SI TROVA 

Bisfenolo A (Bpa) 

Plastica, attrezzature sportive, dispositivi medici, lenti per occhiali, rivestimenti 
di lattine per alimenti e bevande. 

Benzil butil ftalato (Bbp) 

Sempre meno usato, può ancora trovarsi in: materiali per il packaging, 
schiume viniliche, tappeti, pitture. 

Dibutil ftalato (Dbp) 

Filler dentali, colle, tessuti, cibi avvolti nel cellophane. 

Di-2-etilesilftalato (Dehp) 

Dispositivi medici, cancelleria, imballaggi. 

Acido perfluoroottanoico (Pfoa) e 
perfluorottano sulfonato (Pfos) 

Sono usati per rendere resistenti all’acqua o antimacchia i tessuti, o per la produzione di 
schiume antincendio ecc. Possono contaminare l’ambiente, come accaduto in Veneto. 

Linuron 

È un erbicida e può restare in tracce nei cibi; non sarà più in commercio dal 3 giugno 2018. 

Diossine 

Possono contaminare i cibi e l’ambiente. 

Idrocarburi policiclici aromatici (Ipa) 

Cibi bruciacchiati, fumo di sigaretta, inquinamento atmosferico. 

Thiram 

Usato come fungicida in agricoltura, può permanere in tracce dei cibi. 
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che dovevano permettere di identificare 
gli interferenti endocrini presenti nei 
pesticidi, e di limitarne o vietarne la pro¬ 
duzione, si è poi vista rigettare la propo¬ 
sta dal Parlamento europeo. All’origine 
della bocciatura c’è la pioggia di critiche 
che, durante Pestate, aveva sommerso 
quei criteri, ritenuti inadeguati a tute¬ 
lare davvero la salute. Ai divieti, infatti, 
sarebbero sfuggite moltissime molecole 
la cui pericolosità non è ancora certa, ma 
è comunque molto probabile. 

NOCIVI MA UTILI. Tutto da rifare, dun¬ 
que, per la Commissione. Ma la matassa 
è intricata, anche perché Putilità degli 
interferenti endocrini è innegabile. Fra i 
più pericolosi, per esempio, ci sono i ri¬ 
tardanti di fiamma, che in caso di incen¬ 
dio rallentano la combustione di mobili, 
tessuti, apparecchi elettrici e così via. 
Per questo, parallelamente agli studi su¬ 
gli effetti sulla salute, si va sviluppando 
un altro filone di ricerca che ha l’obietti¬ 
vo di sostituire queste sostanze con altre, 
che abbiano proprietà simili ma che sia¬ 
no innocue. La strada per raggiungere 
questo obiettivo si è però rivelata più 
tortuosa di quanto apparisse inizialmen¬ 
te. Per esempio, in alcune plastiche il bi- 
sfenolo A è già stato rimpiazzato da un’al¬ 
tra molecola, chiamata bisfenolo S... che 
però, secondo una ricerca dell’Universi¬ 
tà di Rochester (Usa), promuove lo svi¬ 
luppo del cancro al seno. Altri sostituti 
del bisfenolo A sembrano tuttavia più 
sicuri: uno studio pubblicato su Plos One 
in febbraio ne ha identificati tre che, 


Un sistema estremamente complesso 

Il sistema endocrino è una complessa rete di ghiandole che “dialogano” tra loro 
e con l'organismo attraverso gli ormoni. Poiché molte molecole di sintesi hanno 
una struttura simile agli ormoni, possono dare agli organi istruzioni sbagliate. 



IPOTALAMO 

Produce la vasopressina 
(ormone importante per i 
reni, il cuore e il sistema 
nervoso), l’ossitocina e altri 
ormoni regolatori del 
sistema nervoso centrale. 


IPOFISI- 

Secerne l’ormone 
adrenocorticotropo (che 
stimola le ghiandole 
surrenali a produrre il 
cortisolo), l’ormone della 
crescita, la prolattina, 
l’ormone tireostimolante 
(Tsh), l’ormone 
melanotropo (che 
induce i melanociti a 
produrre il pigmento 
della pelle, la 
melanina) e altri 
ormoni che 
promuovono (nelle 
donne) la maturazione 
degli ovuli. 


TIMO 

Produce lifociti T, 
utili al sistema immunitario, 
fino all’adolescenza, poi 
pian piano regredisce. 


GHIANDOLE 
SURRENALI - 

Nella parte più interna 
(midollare) producono 
adrenalina e noradrenalina 
(ormoni capaci di tenere 
l’organismo “in allerta”), 
nella parte corticale invece 
il cortisolo, l’aldosterone, il 
corticosterone e alcuni 
ormoni androgeni. 


EPIFISI 

Secerne melatonina, 
ormone che regola il ciclo 
sonno-veglia. 


TIROIDE E 
— PARATIROIDI 

La tiroide produce 
calcitonina (che 
regola il calcio nel 
sangue) e gli ormoni 
tiroidei che hanno 
numerosi effetti su 
molti organi. Le 
paratiroidi (sulla 
parte posteriore 
della tiroide) 
secernono 
paratormone che 
influisce sul 
riassorbimento 
del calcio. 

CUORE 

Secerne il peptide 
natriuretico atriale, 
che agisce sui reni. 


ALTRI ORGANI 
ADDOMINALI 

Producono ormoni 
anche molti altri 
organi: il rene 
(eritropoietina), il 
pancreas (insulina) e 
il tratto gastro¬ 
intestinale (grelina). 


— TESTICOLI E OVAIE 

I testicoli producono gli 
androgeni (soprattutto 
testosterone), le ovaie gli 
estrogeni e il progesterone. 


stando ai test eseguiti finora, non sem¬ 
brano avere effetti avversi. Mentre i chi¬ 
mici dell’Institute of Chemical research 
di Tarragona (Spagna) hanno scoperto 
che una sostanza prodotta a partire dal 
limonene, presente nei limoni, può avere 
una funzione simile. «Poiché le proprie¬ 
tà di una molecola dipendono dalla sua 
struttura, i sostituti possono avere gli 
stessi vantaggi degli interferenti endo¬ 
crini che vorrebbero rimpiazzare, ma 
non di rado determinano anche gli stessi 
effetti nocivi», conclude Alberto Manto¬ 
vani; «ciascuna molecola va quindi valu¬ 
tata con molta attenzione prima di esse¬ 
re messa in commercio». © 

Margherita Fronte 





Le persone al mondo 
obese o in sovrappeso, 
anche per colpa degli 
interferenti endocrini. 
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Piramide 
di Cheope 


Piramidi 


TombV|g|K 


Piramide 
di Chefren 


Piramide 


di Micerino 


Piramidi 
delle regine 


La necropoli 


pìraBSfe 


Nella tomba del faraone Cheope 
c’è uno spazio nascosto, ora 
scoperto con una “radiografia” 
hi-tech. Ci aiuterà a chiarire 
come fu costruita la struttura? 


CIMITERO MONUMENTALE. 

Sopra, la necropoli di Giza con le tre piramidi 
principali e le più piccole, varie tombe, templi 
funerari, rampe processionali, la Sfinge. 
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MODERNO E ANTICO. 

Sotto, il team del progetto ScanPyramids 
esamina con dei visori il modello 3D 
della piramide, con lo spazio appena scoperto. 



S vetta su un pianoro brul¬ 
lo da oltre 4.500 anni, ma 
resta un mistero. L’hanno 
ammirata i Greci, esplora¬ 
ta gli Arabi, analizzata le¬ 
gioni di archeologi. Eppu¬ 
re la Piramide di Cheope 
non ha ancora rivelato tutti i suoi segreti, 
e che cosa nasconde al suo interno. Tanto 
che solo oggi gli scienziati, grazie alla fi¬ 
sica delle particelle, hanno scoperto che 
nel suo cuore c’è un grande, misterioso 
spazio vuoto. Un team, infatti, ha otte¬ 
nuto una specie di radiografia della pira¬ 
mide usando i muoni: ovvero, particelle 
elementari “cugine” degli elettroni. E 
questo esame hi-tech ha evidenziato che 
c’è un vano nascosto lungo 30 metri, pro¬ 
prio sopra la galleria che porta alla came¬ 
ra funeraria del faraone. 

La scoperta, come vedremo, se da una 
parte svela un mistero, dall’altra apre 
altri interrogativi: che cos’è quello spa¬ 
zio? E ci aiuterà a capire come gli abili 
architetti e operai dei faraoni innalzaro¬ 
no quella montagna di massi che domi¬ 
na l’odierna Giza, a pochi chilometri dal 
centro del Cairo? 

LUNGA RICERCA. Era dall’Ottocento, 
quando iniziarono i primi veri studi 
scientifici sul colosso eretto per ospi¬ 
tare il corpo del faraone Cheope, che 
non si scopriva nessuna nuova grande 
struttura interna. «Le piramidi vengono 
esplorate dai tempi dei faraoni stessi», 
ricorda l’egittologa Massimiliana Pozzi, 
della Società Cooperativa Archeologica 
di Milano. «Già durante il Nuovo Regno, 
quando avevano più di 1.000 anni, erano 


ALTRE CAMERE CHIUSE? 


ANALISI. In altri monumenti egizi gli 
archeologi ipotizzano e cercano spazi 
nascosti. Il team di ScanPyramids, 
dopo la Piramide di Cheope, indagherà 
in quella di Chefren, che all’interno ha 
una camera funeraria e una stanza 
secondaria. Un’analisi con i muoni era 
già stata fatta negli anni ’60, ma ora la 
tecnica è più precisa. La vicina Sfinge è 
invece “accusata” di nascondere sotto 
di sé una stanza segreta, che per la 
tradizione ospiterebbe una biblioteca. 
Tuttavia indagini con radar capaci di 
penetrare nel terreno non ne hanno 
trovato traccia. C’è poi la tomba di 
Tutankhamon, nella Valle dei Re (a 
Luxor). La scansione digitale delle 
pareti e un esame con radar sembrano 
evidenziare spazi dietro i muri. L’ipotesi 
di alcuni è che, nascosta, ci sia anche 
la tomba della regina Nefertiti. Ora una 
nuova analisi del Politecnico di Torino 
punta a risolvere il quesito, usando 
georadar di ultima generazione. 


L’analisi usa 
particelle 
elementari, 
i muoni, 
prodotte dai 
raggi cosmici 



Una meraviglia 
da secoli 

VUOTA. La Grande Piramide 
di Giza (la più alta tra le 3 
principali della necropoli) fu 
eretta per il faraone Khufu, o 
Cheope, che regnò dal 2509 al 
2483 a.C. È composta di 
blocchi di calcare e granito. 

Il califfo al-Ma’mun nel IX 
secolo riuscì a entrare 
scavando una galleria, ma 
trovò stanze vuote: c’era un 
sarcofago, ma niente corpo né 
corredo. Tutto saccheggiato. 
Nel disegno, vediamo l’interno 
della piramide con camere, 
cunicoli, vani, oltre allo spazio 
appena scoperto. 


guardate con ammirazione. In epoca ara¬ 
ba sono state esplorate ed è così che sono 
state scoperte le stanze all’interno della 
Grande Piramide». La cosiddetta Ca¬ 
mera della Regina e, raggiungibile da un 
corridoio in pendenza chiamato Grande 
Galleria, la Camera del Re, in cui si trova 
il sarcofago (v. disegno). 

Eppure, qualche indizio suggeriva di 
continuare a cercare. «Le indagini geo¬ 
fisiche, basate sul comportamento della 
struttura durante i terremoti, suggeri¬ 
vano che fosse molto eterogenea, e che 
potessero esserci altre zone vuote oltre 
alle camere conosciute», spiega Pozzi. 
Questo non ha fatto che alimentare i so¬ 
spetti su locali segreti e le ipotesi di te¬ 
sori nascosti. Negli scorsi decenni sono 
stati usati persino robot per esplorare gli 
stretti condotti che partono dalla Came¬ 
ra della Regina. Le ricerche, però, aveva¬ 
no rivelato al massimo piccole cavità. 
Così, un gruppo di università di Egitto, 
Canada e Giappone e il francese Heri- 
tage Innovation and Preservation (Hip) 
Institute, riuniti nel progetto ScanPyra¬ 
mids, hanno trovato il modo di fare una 
“radiografia” alla piramide. Come dice- 
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ALTEZZA 

Oggi la piramide è alta 138,8 metri. In 
origine aveva un rivestimento di lastre 
di calcare bianco e un vertice dorato. 


IL GRANDE VUOTO 

Lo spazio scoperto dal team di 
ScanPyramids: lungo almeno 30 
metri, non si sa se inclinato od 
orizzontale; ha una sezione simile 
a quella della Grande Galleria. 


CAMERA DEL RE 

Ha pareti di granito e 
contiene un sarcofago. 
Sopra, ha 5 vani (l’ultimo 
con tetto a capanna): 
servono a ridistribuire 
il carico sulla 
camera funeraria. 


GRANDE GALLERIA 

Alta 8,6 m e lunga più di 46: 
sale, continuando il 
precedente cunicolo. 


CAVITÀ 

Uno spazio 
dietro il lato nord 
della piramide, 
sopra il cunicolo 
discendente, è 
stato scoperto 
nel 2016 da 
ScanPyramids. 


CONDOTTI 

I condotti dalla Camera 
del Re si aprono 
all’esterno. Quelli dalla 
Camera della Regina no: 
con i robot si è visto che 
sono chiusi da una lastra; 
quella del condotto a sud 
è stata forata, rivelando 
una cavità chiusa da 
un’altra pietra. 


CAMERA DELLA 
REGINA 

Fu chiamata così, 
ma si pensa che 
ospitasse una 
statua del faraone. 


ENTRATE 

Dall’ingresso originale 
parte questo corridoio 
in discesa; oggi si usa 
la galleria scavata dagli 
uomini di al-Ma’mun, 


CAMERA INFERIORE 

Nel 1817 fu aperto il corridoio che 
scende in questa camera scavata 
nella roccia, incompiuta: forse 
doveva essere la camera funeraria, 
poi posta in alto, o era parte di una 
struttura precedente. 


vamo, hanno usato i muoni: al pari degli 
elettroni hanno carica negativa, ma sono 
molto più pesanti, e vengono prodotti 
quando i raggi cosmici (particelle ener¬ 
getiche provenienti dallo spazio) colpi¬ 
scono gli atomi della nostra atmosfera. 
Ne piovono, sulla Terra, 10.000 per m 2 
al secondo. La piramide è quindi attra¬ 
versata in continuazione da un flusso di 
muoni. Tuttavia, mentre in uno spazio 


E per avere risultati affidabili, i ricerca¬ 
tori hanno usato ben tre tecniche diver¬ 
se per segnalare il passaggio di muoni. 
Prima hanno messo nella Camera della 
Regina speciali lastre, con un’emulsione 
sensibile a queste particelle. Poi, nella 
stessa camera hanno piazzato due odo- 
scopi, ovvero “contatori” di particelle 
usati negli esperimenti di fisica. Infine, 
all’esterno della piramide hanno aggiun- 



Inquadra 

W la pagina con 

¥ la app di Focus per ^ 
guardare un video sullo 
spazio scoperto nella 
piramide di Cheope 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 



UN TRONO? L’ipotesi più suggestiva è 


vuoto passano tutti senza problemi, la 
pietra ne assorbe o devia una parte. Quin¬ 
di, se il flusso incontra un vuoto dentro la 
costruzione, dall’altra parte arrivano più 
muoni di quelli che riuscirebbero a pas¬ 
sare se ci fosse solo pietra: un po’ come i 


to rivelatori che usano argon. 

I risultati? Grazie ai muoni, il team nel 
2016 aveva già trovato una cavità dietro 
la parete nord e un’altra più in alto. Poi, 
sulla “radiografia” virtuale della pirami¬ 
de sono apparsi i contorni di uno spa¬ 


che sia una seconda grande galleria, che 
condurrebbe a un’altra camera funeraria 
ancora più in alto. Da tempo, infatti, c’è 
chi ipotizza che le Camere del Re e della 
Regina fossero in realtà specchietti per le 
allodole per depistare ladri e predoni, e 


raggi X attraversano diversamente i tes¬ 
suti molli e le ossa, disegnando i contorni 
di queste ultime sulla lastra. 


zio lungo almeno 30 metri, battezzato 
il “grande vuoto”. Impossibile per ora 
stabilirne con esattezza forma e orienta¬ 


che il vero tesoro del sovrano si trovi in 
una stanza ancora nascosta. 

Invece, secondo la teoria di Giulio Ma- 


TRE METODI. I ricercatori hanno pensa¬ 
to allora di mettere rilevatori in grado di 
registrare il passaggio dei muoni in pun¬ 
ti strategici della piramide, per scrutare 
dentro all’edificio come nessuno era riu¬ 
scito a fare in millenni di esplorazioni. Il 
metodo è già usato per esplorare l’inter¬ 
no di vulcani o monumenti archeologici. 


mento: potrebbe essere orizzontale o in 
pendenza, come la Grande Galleria. Im¬ 
possibile anche capire se sia uno spazio 
unico, o diviso in più cavità. E, soprat¬ 
tutto, dire cosa contenga. «Sappiamo che 
c’è, che è molto grande, e non era previsto 
da nessuna teoria», dice Mehdi Tayoubi, 
dell’Hip Institute. E che qualcosa in più, 
nella piramide, c’è davvero. Ma cosa? 


gli, del Politecnico di Milano, il “gran¬ 
de vuoto” potrebbe avere una funzione 
simbolica, e rappresentare il passaggio 
che il sovrano doveva compiere prima di 
ascendere al cielo. In questo caso, sostie¬ 
ne Magli, potrebbe contenere un “trono” 
su cui il faraone doveva sedersi prima 
di avviarsi verso le stelle. Gli egittologi 
però sono scettici. «Abbiamo studia- ► 
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METODO 

RIVELATORE. 

A destra, la 
Grande Galleria: 
il vuoto scoperto 
si trova sopra 
di essa. Sotto, 
lastre con 
un’emulsione 
sensibile 
al passaggio 
dei muoni sono 
sistemate 
nella Camera 
della Regina. 


to l’evolversi delle piramidi nel tempo. 
Sappiamo che all’inizio comprendevano 
ambienti sotterranei, che poi sono stati 
inseriti nel corpo e si sono moltiplicati», 
puntualizza Pozzi. «Ma hanno una strut¬ 
tura che si ripete, che abbiamo studiato 
in monumenti finiti e non finiti. Avere 
una stanza così vicino alla vetta della pi¬ 
ramide sarebbe molto strano, un’anoma¬ 
lia mai vista né prima né dopo: mi pare 
molto improbabile». 

SEGRETO COSTRUTTIVO. Forse, invece, 
era... una soluzione degli architetti egizi. 
Un’ipotesi è infatti che il vuoto sia sta¬ 
to inserito per ridurre il peso che grava 
sui soffitti delle strutture sottostanti, in 
particolare la Grande Galleria che sem¬ 
brerebbe trovarsi proprio sotto. Questi 
vuoti di “alleggerimento”, d’altronde, si 
trovano anche sopra la Camera del Re, 
benché più piccoli. 

C’è però una terza ipotesi, la più intri¬ 
gante, per cui quel vuoto ci aiuterebbe 
a risolvere il più grande mistero che 
circonda la piramide: la tecnica con cui 
fu costruita. Come sia stato possibile, 
cioè, trasportare, sollevare e sistemare 
i blocchi di roccia nella ciclopica strut¬ 
tura. Su come i massi arrivassero al can¬ 


tiere abbiamo le idee abbastanza chiare: 
viaggiavano su barche lungo il Nilo dalle 
zone più a sud, dove la roccia era estrat¬ 
ta. Un importante tassello alla soluzione 
dell’enigma archeologico è stato il ritro¬ 
vamento di papiri risalenti all’ultima 
fase della costruzione della Piramide 
di Cheope, che descrive l’estrazione dei 
blocchi per il rivestimento da una cava e 
il trasporto via acqua a Giza. 

Ma una volta lì, come venivano sollevati 
questi blocchi pesanti tonnellate (anche 
considerando che gli Egizi non avevano 
carrucole)? Le teorie sulla costruzione 
sono diverse (v. Focus n° 249). L’idea 
prevalente è che gli operai usassero un 
sistema di rampe attorno alla piramide, 
lungo le quali facevano risalire i massi su 
slitte. Qualcuno ha proposto che i blocchi 
scorressero lungo le stesse pareti ester¬ 
ne, man mano che venivano alzate. Altri 
ancora, Bob Brier e Jean-Pierre Hou- 
din, hanno pensato che oltre alla rampa 
esterna potesse essercene una interna, a 
spirale, che sarebbe ancora presente nel¬ 
la struttura. 

Come ha commentato lo stesso Brier, 
le ricerche di ScanPyramids sembrano 
mettere una pietra su questa teoria: della 
rampa interna non c’è traccia nelle imma¬ 


gini disegnate dai muoni. In compenso, 
il vuoto misterioso potrebbe avvalorare 
un’altra idea di Brier e Houdin, convin¬ 
ti anche che i costruttori utilizzassero 
un sistema di contrappesi sfruttando 
dall’interno le stesse cavità della struttu¬ 
ra. I grandi massi di cui è fatta la Came¬ 
ra del Re, cioè, sarebbero stati sollevati 
legandoli a grossi pesi lasciati scivolare 
lungo la pendenza della Grande Galle¬ 
ria. E il vano scoperto potrebbe essere 
servito a raggiungere, con lo stesso si¬ 
stema, gli strati più alti. «Probabilmente 
la tecnica costruttiva era più avanzata di 
quanto si è sempre creduto», commenta 
Pozzi. «All’epoca di Cheope, gli Egizi ave¬ 
vano già alle spalle secoli di costruzioni». 

PASSIAMO ALL’ALTRA. Ora, c’è chi pro¬ 
pone di esplorare l’irraggiungibile vuoto 
praticando un piccolo buco e inviando un 
mini-robot. Mentre il prossimo passo 
per Tayoubi e il suo gruppo sarà ripetere 
lo stesso esperimento sulla Piramide di 
Chefren, proprio accanto (v. riquadro 
allepag. precedenti). Se anche lì dovesse 
saltare fuori una struttura simile al gran¬ 
de vuoto, vorrebbe dire che faceva parte 
del progetto tipico delle piramidi, e po¬ 
tremmo avvicinarci a capirne la funzio¬ 
ne. E, probabilmente, le scoperte non 
sono finite. «La mia sensazione è che ci 
siano sicuramente strutture interne che 
non conosciamo», conclude Pozzi. «Ma 
anche che non scopriremo mai tutto 
quello che c’è dentro le grandi piramidi». 
Con la tecnologia, però, possiamo ag¬ 
giungere qualche tassello in più. G 
Nicola Nosengo 


Un passaggio 
per lo spirito 
del faraone? 
O un trucco 
degli 

architetti? 
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Un viaggio verso i 
pianeti più strani e 
incredibili della 
nostra galassia. 
Completamente 
diversi da quelli 
del Sistema solare. 




M ondi d’acqua o di diamante. Altri vaporiz¬ 
zati dalla propria stella, simili a comete o, 
addirittura, con tre soli che brillano nel 
cielo. Il campionario dei pianeti extraso¬ 
lari che continuano a essere scoperti a ritmo battente 
è quantomai vario e ricco di situazioni singolari. 

Il primo pianeta fuori dal Sistema solare fu identifica¬ 
to 25 anni fa, in orbita attorno a una pulsar, una stella 
ipercompatta di neutroni che ruota velocemente su se 
stessa. Poi, nel 1995, fu la volta del primo legato a una 
stella simile al Sole: 51 Pegasi. Da quel momento, le 


scoperte si sono susseguite a un ritmo vertiginoso, e 
adesso i pianeti extrasolari confermati si avvicinano a 
quota 4.000. Di essi, oltre la metà è stata scoperta dal 
telescopio spaziale Kepler, lanciato dalla Nasa nel 
2009 proprio per individuare possibili gemelli del no¬ 
stro pianeta. Ma la maggior parte dei nuovi mondi è 
invece molto diversa dalla Terra. Questa è una piccola 
guida ai 7 pianeti più strani. E chissà che un giorno non 
possa essere sfogliata da viaggiatori interplanetari in 
cerca di spettacoli naturali da emozioni forti. F 
Emiliano Ricci 
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PREZIOSO 

DENTRO. 

Il pianeta 55 
Cancri-e, al 
suo interno, 
sarebbe fatto 
di diamante. 

*9 


^ Un cuore di diamante 

A 40 anni luce da noi, nella costellazione del Cancro, si trova una 
stella simile al Sole, 55 Cancri A, attorno alla quale orbitano cinque 
pianeti (e una stella compagna, 55 Cancri B). Uno di questi, 55 
Cancri-e, con un diametro doppio rispetto al nostro e una massa 
quasi nove volte maggiore, è stato il primo a venire considerato 
una “super Terra” (cioè roccioso come il nostro, ma più grande). 

Ma la somiglianza finisce qui. Già, perché secondo alcuni astrono¬ 
mi il pianeta è composto essenzialmente di carbonio. E molto di 
questo carbonio, nelle condizioni di temperatura e pressione che 
si trovano al suo interno, sarebbe nella sua forma più nobile, quella 
del diamante. In pratica ci troveremmo di fronte a un’enorme 
pietra preziosa spaziale. Che tuttavia ha riservato altre sorprese. 55 
Cancri-e è stato infatti il primo pianeta di cui è stato possibile ana¬ 
lizzare Tatmosfera che, secondo uno studio recentissimo, sarebbe 
simile a quella della Terra, anche se molto più spessa e calda. Non 
solo: la sua superficie potrebbe essere avvolta da lava incandescen¬ 
te. Insomma: il diamante è sicuramente in cassaforte. 
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ESA/H ubbie, M. Kornmesser 




^ Il pianeta vaporizzato 

Osservando cosa accade a Kepler-432b, possia¬ 
mo farci un’idea di quello che sarà il destino del 
nostro pianeta. Fra 5 miliardi di anni il Sole, 
esaurito l’idrogeno nel nucleo e terminata così la 
fusione termonucleare di queirelemento, 
inizierà a fondere elio, diventando una gigante 
rossa. In quella fase i suoi strati esterni si 
espanderanno tanto da lambire Forbita della 
Terra, che quindi non sarà più abitabile. Ecco: 
Kepler-432b si trova appunto a orbitare attorno 
a una gigante rossa. La sua stella, Kepler-432 A, 
che fa parte di un sistema binario a circa 9.000 
anni luce da noi in direzione della costellazione 
del Cigno, ha anche iniziato il percorso che, dopo 
la fase di espansione a gigante rossa, la porterà a 
diventare una nana bianca. Ma nel frattempo, in 
circa 200 milioni di anni, stimano gli astronomi, 
il pianeta Kepler-432b sarà via via rallentato 
nella sua orbita per finire “assorbito” e infine 



Alcuni mondi 
stanno per 
essere distrutti 
dalle stelle 
vicine a loro 


^ Solitario nello spazio 

Quando si parla di pianeti, si immaginano in orbita attorno a una stella. Ma non sempre 
è così. Capita infatti che alcuni si trovino a vagare nello spazio. «I pianeti solitari sono 
stati espulsi dalle loro orbite», racconta Elisabeth Adams, astronoma del Planetary 
Science Institute di Tucson, in Arizona, impegnata nella caccia agli esopianeti con il 
telescopio spaziale Kepler, «e ora vagano liberamente, al di fuori di qualsiasi percorso 
preciso». Difficili da trovare, ma non impossibili: fra questi, c’è PSO J318.5-22, sei volte 
la massa di Giove, isolato, ma abbastanza caldo da poter essere osservato direttamente. 
Si trova a circa 80 anni luce da noi, nella costellazione australe del Pittore. Non si 
conoscono molti di questi oggetti, chiamati anche “pianeti interstellari”, ma con 
telescopi sempre più potenti sarà più facile scovarli. «Alcune teorie sulla formazione 
dei pianeti prevedono che la maggior parte di essi, formati o allo stadio di protopianeti, 
sia “espulsa” dai propri sistemi. Noi, con la Terra, siamo fortunati a essere ancora al 
nostro posto», conclude la Adams. 



vaporizzato dall’atmosfera della stella. Chissà se, 
quando lo stesso destino toccherà alla Terra (tra 
miliardi di anni), i nostri pronipoti avranno 
trovato il modo di fuggire in tempo! 
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^ Quasi una cometa 

Ci sono pianeti ancora più sfortunati di 
Kepler-432b (in alto a sinistra ): sono 
quelli in disintegrazione. Come spiega 
Elisabeth Adams, del Planetary Science 
Institute: «Sono così vicini alla loro 
stella da essere spogliati della loro atmo¬ 
sfera e, in alcuni casi, addirittura delle 
rocce superficiali. Nel giro di alcuni 
milioni di anni, di loro non resterà più 
niente». Tra questi, il caso più eclatante 
è K2-22b, a oltre 730 anni luce da noi, 
nella costellazione del Leone. Ha un 
periodo orbitale poco superiore a 9 ore, 
quindi si muove velocissimo attorno alla 
sua stella e a distanza molto ravvicinata: 
è 45 volte più vicino di quanto sia 
Mercurio al Sole. Ecco perché gli 
astronomi hanno notato che si compor¬ 
ta quasi come una cometa, con una 
lunga coda di polvere che non solo lo 
segue, ma lo precede. Materiale che la 
stella gli sta strappando, fino a quando 
non lo avrà disintegrato del tutto. 
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I fan della saga di Guerre Stellari sanno 
bene che la famiglia Skywalker (Anakin e 
suo figlio Luke) è originaria del pianeta 
Tatooine, che ha la particolarità di orbitare 
attorno a un sistema binario. Ma il 
^amcffSo con due stelle non esiste solo 
nella fantascienza. Anz??3®P?affi£a sono 
stati scoperti anche pianeti appartenenti a 
sistemi tripli. 

E questo è il caso di 16 Cygni Bb, un 
pianeta poco più grande di Giove orbitante 
attorno alla seconda stella (componente B) 
di un sistema con tre astri. Distante da noi 
meno di 70 anni luce, in direzìoiìé^ttel 
Cignp, ha un periodo di rivoluzione di 799 
giorni, garantendogli ipotetici visitatori 
albe e tramonti mozzafiato... ma anche 
albe e tramonti in contemporanea! 


Tatooine, il pianeta fittizio 
di Guerre Stellari, ha due 
stelle. 16 Cygni Bb ne ha tre 


^ Dove l’anno è più lungo 

Difficile che sia abitato. Ma se lo fosse, i suoi 
abitanti probabilmente non si accorgerebbero 
nemmeno di muoversi attorno a una stella, 
tanto questa si trova distante dal pianeta. Si 
tratta del gigante gassoso 2MASS J2126-8140, 
che ha una massa pari a circa 13 volte quella 
del nostro Giove e che si trova a orbitare alla 
ragguardevole distanza di quasi 700 miliardi 
di chilometri dalla nana rossa TYC 9486-927- 
1: qualcosa come 4.500 Volte la distanza che 
separa la Terra dal Sole. Con un'orbita così 
ampia - la più estesa trovata finora - 2MASS 
J2126-8140 compie un giro completo attorno 
alla propria stella, che vista da quella distanza 
può addirittura essere confusa con le altre del 
cielo, in circa 900.000 anni terrestri. Insom- 
ma, il suo anno è di quasi un milione dei 
nostri. 
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i/iìtà di‘Biodo 

- La ricetta semplice e sincera - 


Virtù di Brodo Orogel è il primo brodo surgelato in 
gocce che trovi nel banco freezer. É fatto con 1*84% 
di verdure, acqua ed è senza sale aggiunto. Per offrirti 
il gusto autentico e genuino del vero brodo vegetale. 


Marco Bianchi 

Food Meritor 


La meraviglia di ogni giorno. 















f ATLANTIDE. 

OGNI MERCOLEDÌ 
ALLE 21.10 SU LA7. 


V II racconto della memoria e dell’attualità è fatto di vite 
f di donne e uomini, e ogni grande storia nasconde sempre 

un segreto ancora da scoprire. Andrea Purgatori ci racconta eventi 
e personaggi con documentari inediti e testimonianze esclusive. 



0 Scienza 



... che fastidio! 
Ci sono suoni che, solo 
a pensarci, ci fanno 
rabbrividire. Perché? 


A lzi la mano chi non ha mai 
provato fastidio anche solo 
alFidea del rumore provocato 
dalle unghie che stridono sul¬ 
la lavagna. Se l’avete fatto (ma è difficile) 
siete un’eccezione. Infatti, secondo mol¬ 
te classifiche, è proprio questo il suono 
più fastidioso che ci può capitare di sen¬ 
tire. Già, ma perché? E perché ci sono ru¬ 
mori - come anche il pianto di un neonato 
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GESTO, 

PENSIERO, 

SUONO. 

Solo il gesto 
provoca i brividi. 

Secondo gli 
studi, infatti, tra 
tutti i suoni è 
questo il più 
fastidioso. 


o l’acuto del trapano di un dentista - che 
ci danno i brividi e ci costringono a una 
smorfia, o perfino a tapparci le orecchie 
con le mani? Che cos’hanno in comune 
questi suoni per risultare così molesti? 

RISONANZE NATURALI. Una prima ri¬ 
sposta a queste domande è stata fornita 
da Sukhbinder Rumar ed Helen Forster, 
della Newcastle University Medicai 


School (Uk): con altri due colleghi hanno 
scoperto che tutti i rumori striduli, come 
quello di una forchetta su un piatto, han¬ 
no la massima energia nelle frequenze tra 
2.400 e 5.500 hertz, cioè quelle dei suoni 
acuti (quanto più alta è la frequenza, tan¬ 
to più un suono è acuto). E non sembra 
essere un caso: «Sono le frequenze alle 
quali siamo più sensibili», spiega Patri¬ 
zia Consolino, foniatra dell’Ospedale 


I 5 RUMORI 
PIÙ “MOLESTI” 

VINCE LA LAVAGNA! Il lavoro di tre 
scienziati della Northwestern University 
di Evanston nell’lllinois (Usa) è un 
classico della ricerca sui suoni più 
molesti. Questa è la classifica dei suoni 
definiti, in sé, “più fastidiosi”: 

1 Grattare una 
1 lavagna con 
le unghie 

~ Strofinare 
^ due pezzi 
di polistirolo 

o Grattare 
^ il metallo 

* Grattare 
^ il legno 

L’apertura 
° di un cassetto 
di metallo 


Martini di Torino. «Tra 2.000 e 4.000 Hz, 
in particolare, il nostro orecchio ha una 
cassa di risonanza naturale». Insomma, 
è anche una questione fisiologica: è come 
se, a queste frequenze, le vibrazioni arri¬ 
vassero meglio al nostro orecchio inter¬ 
no, dove vengono trasformate in stimoli 
elettrici per il cervello. 

Un’altra considerazione da fare è che i 
suoni più irritanti sono spesso ai limiti 
della gamma che possiamo udire, cioè 
vicini agli ultrasuoni o agli infrasuoni, 
come spiega Francesco Frigerio, che si 
occupa di acustica ambientale per gli 
Istituti Clinici Scientifici Maugeri di 
Pavia. «Per esempio», dice l’esperto, «la 
vibrazione della colonna d’aria in un im¬ 
pianto di condizionamento è un suono a 
basse frequenze molto fastidioso». Non 
per niente negli Stati Uniti sono usate 
sirene dotate di un dispositivo chiamato 
rumbler, che emette frequenze bassissi¬ 
me, ai limiti dell’udibile, ma abbastanza 
fastidiose da essere percepite comun¬ 
que, pure in mezzo al traffico. ► 


Gennaio 2018 Focus | 63 




I 5 RUMORI 

PIÙ “DISTURBANTI” 

CHE SCHIFO! Se si aggiungono i rumori del 
corpo, e si chiede quali sono i più “disturbanti”, 
la classifica cambia. Ecco il risultato di uno 
studio deirUniversità di Salford (Uk): 

1 Una persona 
1 che vomita 

II fischio di 
^ un microfono 
in risonanza 

o Un gruppo 
^ di neonati 
che piange 

, La frenata 
di un treno 

_ Cigolio o stridio, 
come quello 
prodotto 
da un’altalena 


Ci sono anche altre caratteristiche che 
possono rendere sgradevole ciò che en¬ 
tra nel nostro orecchio. «In genere ci ri¬ 
sulta più fastidioso un suono puro, come 
un fischio, oppure uno in cui c’è comun¬ 
que una frequenza che si distingue molto 
dalle altre ed è molto più intensa, non im¬ 
porta se sia più bassa o più acuta», spie¬ 
ga Frigerio. «Ci danno fastidio anche i 
rumori improvvisi, come può essere una 
martellata». 

Secondo David Huron, musicologo della 
Ohio State University (Usa), inoltre, può 
anche disturbarci il fatto che l’intensità 
di un suono aumenti e diminuisca rapi¬ 
damente. L’esempio più classico è quello 
della mosca o della zanzara che si avvi¬ 
cinano e allontanano in continuazione 
dall’orecchio: in questo caso, dice Huron, 
il fastidio dipende dal fatto che l’altalena 
di volumi ci impedisce di concentrarci 
sui nostri pensieri. 


Alcuni suoni 
sono molesti 
perché 
variano di 
intensità 


ESTREMI. La questione non ha tardato 
a interessare gli psicologi. David Neu- 
mann, docente alla Griffith University, 
in Australia, ha ideato un esperimento 
in cui, a un gruppo di volontari, faceva 
vedere alcune semplici figure geometri¬ 
che. A ciascuna era associato un rumore 
fastidioso, per esempio a un triangolo 
il rumore delle unghie sulla lavagna. Il 
risultato? Alla fine, i volontari erano in¬ 
fastiditi anche solo quando vedevano il 
triangolo ma non sentivano il rumore. 
Le unghie sulla lavagna, insomma, erano 
diventate una sorta di riflesso condizio¬ 
nato, capace di evocare una sensazione 
(sgradevole) anche quando non c’era. 
Un po’ come il riflesso studiato a fine Ot¬ 
tocento sui cani dal fisiologo russo Ivan 
Pavlov, e che da lui ha preso nome (pavlo- 
viano): la salivazione dei cani aumenta¬ 
va già quando sentivano un suono che il 
ricercatore aveva associato al momento 



INTENSO O 
DISTRAENTE? 

Un aereo (a sinistra) 
produce un rumore 
intenso, ma in sé non 
troppo fastidioso. 
Mentre una zanzara 
(sopra) è molesta 
perché il suo ronzio 
varia di intensità. Il 
pianto di un bimbo, 
invece, è uno dei 
rumori che distrae e 
mette più all’erta, 
perché ha a che fare 
con la nostra prole. 
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della pappa. Però, in tanti anni di ricer¬ 
che, nessuno è riuscito a stabilire dav¬ 
vero il motivo della inevitabile reazione 
che questo tipo di suoni provoca. 

COME L’URLO DI UN MACACO. In effetti, 
gli studi sui rumori molesti erano iniziati 
già nel 1986, quando tre ricercatori della 
Northwestern University di Evanston, 
nell’Illinois (Usa), testarono sedici suo¬ 
ni sgradevoli su alcuni volontari. Le un¬ 
ghie sulla lavagna vinsero, battendo due 
pezzi di polistirolo sfregati uno contro 
l’altro. Ma non basta. Perché quello che 
gli studiosi volevano capire era il motivo 
di questo primato. E si accorsero di due 
cose. La prima è che, in questo caso, non 
erano le frequenze in sé a creare Peffetto 
sgradevole: anche togliendo le più acu¬ 
te, poco cambiava. La seconda è che lo 
spettro sonoro, cioè la rappresentazio¬ 
ne grafica del rumore delle unghie sulla 
lavagna, somiglia a quello dell’urlo di un 
macaco. Così conclusero che la reazione 
di fastidio ha un significato ancestrale: 
è un segnale di pericolo che ci portiamo 
dentro. Da quel momento il loro artico¬ 
lo, “Psicoacustica di un suono tremen¬ 
do”, è diventato una pietra di paragone 
alla quale tutti gli altri studi hanno fatto 
riferimento. Soprattutto dopo che venne 
loro assegnato l’Ig-Nobel, il premio per 


le ricerche più singolari (v. Focus n°286). 
Per esempio un ricercatore del Mit di Bo¬ 
ston ha provato a ripetere il test con delle 
scimmiette sudamericane: a questi ani¬ 
mali, le unghie sulla lavagna non danno 
alcun fastidio. 

POVERO CUCCIOLO! Un altro esperi¬ 
mento sembra rafforzare l’idea che l’e¬ 
voluzione spieghi bene Peffetto di alcuni 
stimoli acustici. Negli Usa, per esempio, 
gli psicologi Rosemary Sokol Chang e Ni¬ 
cholas Thompson hanno scoperto che il 
suono che più distrae quando si cerca di 
affrontare un compito (come fare i cal¬ 
coli) è quello di un bambino che piagnu¬ 
cola. Come se fossimo programmati per 
dare prima di tutto retta ai nostri cuccio¬ 
li. D’altra parte, nei topi da laboratorio si 
è visto chiaramente che i piccoli incapaci 
di piangere non vengono neppure presi 
in considerazione dalle madri e quindi 
muoiono di fame. 

Ma non solo. I già citati Rumar e For¬ 
ster hanno provato a sottoporre alcuni 
volontari alla risonanza magnetica fun¬ 
zionale, che dice quali aree del cervello 
siano più attive, e hanno scoperto che 
con i suoni molesti (nel loro caso so¬ 
prattutto un coltello su una bottiglia) si 
attiva l’amigdala; cioè l’area del cervello 
che governa, tra Paltro, la paura. Insom- 
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ma, il segreto sarebbe nel nostro cervello, 
plasmato dall’evoluzione. «Sarebbe inte¬ 
ressante però verificare anche la variabi¬ 
lità della reazione tra gli esseri umani», 
sostiene Massimo Grassi, ricercatore di 
psicoacustica all’Università di Padova. 
Pur ammettendo di essere sensibile al fa¬ 
migerato stridio delle unghie, Grassi non 
è convinto che a tutti faccia lo stesso ef¬ 
fetto e avanza l’ipotesi che possa esserci 
una sorta di condizionamento culturale, 
per cui abbiamo deciso che quel suono è 
da considerare fastidioso e allora tutti lo 
riconoscono come tale. 

FASTIDIO O DISGUSTO? Lo studio più re¬ 
cente sul tema, condotto da Trevor J. Cox 
all’Università di Salford (Uk), sembra ► 






Rumori come il vomito sono 
sgradevoli per il significato 
che attribuiamo loro 


L’INCUBO... DEL TIC-TAC 
DELL’OROLOGIO 

NON MASTICARE! Ad alcuni basta 
ascoltare una persona che mastica, ad 
altri il tic-tac di un orologio. Persino il 
rumore dei passi può essere sufficiente. 
L’effetto è una sensazione di fastidio 
insopportabile, spesso accompagnata 
da accelerazione del battito cardiaco, 
senso di soffocamento, sudore. Si 
chiama misofonia, letteralmente “odio 
per un suono”. Chi ne soffre non riesce a 
evitare le proprie reazioni, anche se si 
rende conto della loro sproporzione; un 
po’ come accade a chi soffre di attacchi 
di ansia o di crisi di panico. Il disturbo 
- che ha alcune caratteristiche in 
comune con gli acufeni (cioè i fischi 
nelle orecchie che alcuni percepiscono 
costantemente) - è stato descritto in 
modo scientifico per la prima volta nel 
2000, ma resta un fenomeno misterioso, 
dal quale pare non si riesca a guarire. 
Come spiega Andrea Cavanna, che 
lavora nel reparto di neuropsichiatria 
dell’Università di Birmingham (Uk), non 
siamo neppure sicuri se si tratti di un 
sintomo, di un disturbo o di una vera 
malattia. I rimedi, per ora, sono affidati 
alla buona volontà e alla fantasia di chi 
ne soffre: c’è chi cerca di distrarsi e chi 
ricorre ai tappi nelle orecchie. 


fatto apposta per richiamare l’attenzione 
sul modo complesso in cui valutiamo le 
sensazioni e su quanto contino il linguag¬ 
gio e la cultura. Cox ha infatti pubblicato 
Online 34 diversi suoni, includendone al¬ 
cuni “disgustosi” in quanto prodotti dal 
corpo umano. E ha chiesto, a chi volesse 
collaborare al suo esperimento, di ascol¬ 
tarli e indicare quanto fossero “orribili”. 
Hanno dato una risposta ben 385mila 
persone in tutto il mondo. Il risultato? 
Il suono più disprezzato è stato quello di 
una persona che sta vomitando (v. tabella 
nelle pag. precedenti), con un’ottima po¬ 
sizione (7 a ) anche per la scoreggia (in re¬ 
altà realizzata sgonfiando un cuscino di 
gomma pieno d’aria). Cox ammette che si 
tratta di rumori legati a comportamenti 
socialmente riprovevoli. Però pensa che 
la risposta sia dovuta maggiormente, an¬ 
che in questo caso, a meccanismi di dife¬ 
sa istintiva. «Gli esseri umani ritengono 
che le escrezioni e le secrezioni del corpo 
umano siano disgustose perché potreb¬ 
bero contenere grandi quantità di agenti 


patogeni. Ci sono buone evidenze che ci 
siamo evoluti per provare disgusto allo 
scopo di evitare malattie», scrive. Men¬ 
tre Grassi sottolinea che sia più corretto 
distinguere tra suoni che risultano sgra¬ 
devoli in sé, per le loro caratteristiche 
intrinseche (come un suono stridulo), e 
quelli che lo sono per il significato che 
attribuiamo loro (come il vomito). 

ASSOCIAZIONI. E le unghie sulla lava¬ 
gna? Nel test di Cox vanno a finire a metà 
classifica. Ma, nota il ricercatore britan¬ 
nico, ci sono solo due suoni tra i 34 sotto¬ 
posti al test in cui l’associazione con l’im¬ 
magine dell’evento che li produce li fa 
giudicare molto più terribili rispetto a 
quando vengono ascoltati senza il corri¬ 
spettivo stimolo visivo: sono il trapano 
del dentista e, appunto, le unghie che 
grattano sulla lavagna. In qualche modo, 
insomma, sembra proprio che questo ru¬ 
more riesca sempre a trovare il modo di 
farsi strada in cima alle classifiche. © 
Paolo Magliocco 
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Un nuovissimo sito da navigare.Un bellissimo 
ebook da scaricare.Un grande ricettario da provare. 



www.valpadanagrandgourmet.it 



PROVOLONE VALPADANA GRAND GOURMET. 

IL SITO CHE TIRA FUORI LO CHEF CHE C’È IN TE. 







Come 

funziona 


Il dolce 
natalizio 
più famoso 

A cura di Roberto Graziosi 


1 PREPARAZIONE E PRIMO IMPASTO. 

Si prepara innanzitutto il lievito naturale (un impasto 
di acqua e farina di frumento, acidificato dai batteri 
del lievito madre) (16 ore). La preparazione 
consiste in una serie di “rinfreschi” (aggiunta di 
farina e acqua seguite da un impasto) e termina con 
una prima lievitazione (9 ore). Neirimpastatrice, 
vengono successivamente aggiunti alcuni 
ingredienti, come acqua, burro, farina, pochi tuorli 
d’uova fresche e zucchero (1 ora). 


PRIMA LIEVITAZIONE. 
L’impasto, che si presenta elastico e di colore chiaro, 
viene messo a lievitare in una cella alla temperatura di 
32 gradi per circa 12 ore: il suo volume può arrivare 
fino al triplo di quello iniziale. Il tutto viene poi inviato 
nuovamente aH’impastatrice (1 ora) dove si 
aggiungono canditi, uvetta e ancora tuorli d’uovo: la 
pasta ottenuta è più soffice (grazie all’azione del 
lievito) e assume il tipico colore giallo. 




CI SIAMO! 

Dopo i controlli di routine, 
i panettoni sono chiusi in 
un sacchetto di plastica e 
inscatolati. Nonostante la 
tecnologia impiegata e 
l’automazione, per fare 
un panettone di tipo 
industriale servono 
ancora circa 60 ore, 
come accadeva ai 
pasticcieri nel passato. 
Nello stabilimento di 
Maina Panettoni, per 
esempio, se ne sfornano 
circa 130mila al giorno: 
la produzione inizia 
a luglio, per i mercati 
esteri, e termina a 
ridosso del Natale. 


ALLE ORIGINI DI QUESTO DOLCE 


La nascita del panettone risale al XV 
secolo e si collega a un’antica usanza 
nordeuropea. All’epoca, a Natale le 
famiglie si riunivano davanti al focolare, 
dove ardeva un grande ciocco di legno. 

Il fuoco era un simbolo del Sole appena 
rinato nel solstizio d’inverno; da noi fu 
reinterpretato in chiave religiosa con la 
figura del Cristo. Davanti al fuoco si usava 


preparare un dolce votivo a base di farina 
di frumento, impastato con frutta secca e 
miele e con l’aspetto di un “pagnottone”: 
la vigilia di Natale, il più anziano della 
famiglia lo tagliava e lo offriva ai 
commensali. NeN’800 in un dizionario 
milanese-italiano la parola panattòn era 
definita come “pane di frumento 
addobbato con burro, uova, zucchero e 


uva sultana”. In seguito arrivarono anche 
le scorze di arancia e di cedro candite. 
«Una questione di gusto», commenta 
Roberto Di Gennaro, responsabile della 
qualità di Maina Panettoni, «ma anche un 
accorgimento “tecnico” che consente alla 
pasta di ricevere acqua in modo continuo, 
mantenendosi alla giusta umidità, e 
dunque morbida, per diversi mesi». 


La fabbrìcardel 

wma*. m. m. m 

___ 


La produzione 
industriale del 
prodotto simbolo del 
Natale prevede un 
percorso a tappe tra 
celle di lievitazione, 
robot, nastri mobili... 
Il tempo per farlo? 
Quasi 60 ore, lo stesso 
di un pasticciere 
tradizionale. 
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DALLA PUNTATURA ALLA PIRLATURA. 

Dopo un breve riposo (o “puntatura”), la pasta è 
inviata alla macchina spezzatrice e divisa nelle 
porzioni che daranno vita, ognuna, a un panettone. 
Ogni panetto è poi forzato a passare in un 
percorso obbligato, dove gira su se stesso per 
alcuni minuti riproducendo l’effetto delle mani 
del fornaio: è la “pirlatura” (pirlare, in lombardo 
significa girare) che lo rende sferico e compatto. 


GIÙ NEL PIROTTINO! 

Nuova puntatura e si riparte: il panettone 
prosegue il viaggio su un tappeto mobile che 
lo spinge a cadere in un pirottino, lo stampo 
di carta alimentare dove il panettone verrà 
cotto. Da qui, la fila di pirottini finisce in 
un’altra cella a temperatura (30 gradi) e 
umidità (60%) controllate per l’ultima 
lievitazione di 9 ore. 


ECCO LA SCARPATURA. 

Prima del forno, c’è la “scarpatura”, una 
fase con valenza simbolica (si incide una 
croce sulla calotta del panettone crudo), 
ma non solo: serve anche a far sì che la 
pasta possa crescere ben oltre l’altezza 
del pirottino. Una volta, l’operazione era 
eseguita a mano con un coltello; oggi da 
bracci robotici dotati di lame. 





IN FORNO, FINALMENTE! 

I panettoni entrano in un forno a tunnel, 
dove un sistema di convezione d’aria 
mantiene la temperatura a circa 150 

centigradi. In questa fase, che per 
i formati da 1 kg dura 60 minuti, la 
lievitazione si completa e raggiunge il 
massimo. L’esterno del panettone 
assume il tipico colore brunastro, la 
scarpatura diventa più evidente, mentre 
nella struttura interna della pasta si 
formano i tipici spazi vuoti (alveoli). 



A TESTA IN GIÙ. 

I panettoni sono afferrati 
da guide simili a rastrelli, 
capovolti e fatti raffreddare 
a testa in giù (per evitare 
che si affloscino) per circa 
8 ore a temperatura 
ambiente. Dopodiché, nelle 
varianti “non tradizionali”, 
vengono realizzate 
farciture, coperture ecc. 
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Dalle Alpi alla Cina, d’inverno gran parte 
dell’emisfero settentrionale si ricopre di neve. 
Ecco le immagini più belle, negli scatti del 
premio fotografico Epson Pano Awards. 
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NEL REGNO DELLE FATE. 

Templi buddisti sul Monte Emei, 
in Cina. Situate nella provincia 
di Sichuan, relativamente temperata, 
queste montagne possono a volte 
coprirsi di neve che trasforma 
il paesaggio, coperto di solito da 
una vegetazione lussureggiante. 
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TRAMONTO NORDICO. 

Una veduta del villaggio di Reine, nelle 
Lofoten, in Norvegia. Nonostante la loro 
posizione, vicina al Circolo Polare, 
queste isole hanno un clima invernale 
mite, grazie alla Corrente del Golfo. 
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Paradossalmente, il riscaldamento 
climatico potrebbe generare inverni 
più rigidi nel Nord Europa. Il motivo? 
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Oltre a imbiancare i paesaggi, la neve 
ha un impatto economico molto forte 
nei Paesi nordici, perché è usata 
per alimentare le riserve idriche 
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ACQUA IMMOBILE. 

Il parco nazionale dei laghi di Plitvice, in 
Croazia, in inverno è uno spettacolo che 
pochi turisti possono ammirare. Al suo 
interno c’è il Lago Superiore, nei pressi del 
quale un drone ha scattato questa foto. 
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Prisma 


La posa a glutei sporgenti, che ha 
fatto la fortuna della starlet Usa 
Kim Kardashian, è davvero 
attraente? Un gruppo dell’Università di 
Minho (Portogallo), in una ricerca su 
Evolutionary Psychological Science, ha 
indagato. Gli studi sui mammiferi avevano 
già dimostrato come la “postura lordotica” 
(costole avanzate e glutei sporgenti), 
segnali la disponibilità all’accoppiamento. 
Così, i ricercatori portoghesi hanno 
cercato di capire se avvenga anche tra gli 
umani. Hanno selezionato 50 donne e 32 
uomini (età media 21 anni), ai quali è stato 
chiesto di attribuire voti ad alcune 
modelle, generate in 3D, la cui schiena era 
orientata con curvature di ampiezza 
crescente. Utilizzando il monitoraggio 
dello spostamento oculare, gli scienziati 
hanno riscontrato che le donne con i voti 
più alti erano quelle con la schiena più 
inarcata, e che a maggiore curvatura 
corrispondeva un aumento del tempo di 
osservazione... del “lato B”. m.b. 


IMPRONTE DIGITALI? 
HANNO POCO 
VALORE SCIENTIFICO 

Mancano statistiche per stabilirne l’unicità. 

Jfl Al Da oltre un secolo le impronte digitali, ritenute uniche per ogni individuo, 
fejSjCT sono considerate la prova più schiacciante nelle indagini. Ma, ora, a mette¬ 
re in dubbio uno dei pilastri del sistema investigativo è unafonte autorevole 
come l’Associazione americana per l’avanzamento delle scienze (Aaas). 

PROVE. I suoi esperti di scienze forensi, facendo una revisione critica di tutti gli 
studi sull’argomento, sono giunti alla conclusione che mancano analisi statistiche 
«in grado di stabilire se all’interno di una comunità - una città, uno Stato, il mon¬ 
do intero - l’impronta di un individuo sia unica o meno». Quindi l’identificazione 
certa di una persona attraverso le impronte digitali «non ha basi scientifiche». Il 
rapporto dell’Aaas potrebbe modificare il futuro della scienza forense: se le im¬ 
pronte sono solo un indizio, occorrerà aggiungere altre prove per incriminare di 
un reato qualcuno, oltre ogni ragionevole dubbio. R.M. 


Tutti poliglotti (o quasi) con le cuffie Google 


© Parlare (e comprendere) 40 lingue, senza studiarne alcuna, con un paio di cuffie: 

Google è riuscito nell’impresa sognata dalla fantascienza. L’invenzione si chiama Pixel 
Buds (“amichetti di Pixel”) e costa 159 dollari. Per ora funziona solo con lo smartphone 
Pixel 2, il top di gamma di Google (costa circa mille euro). Le Buds sono auricolari senza filo: 
una volta indossate, si collegano via bluetooth allo smartphone e al server di Google. Quando 
il telefono riceve un comando di traduzione (“aiutami a parlare inglese”), gli auricolari lo inviano 
a Google Translate, che manda la traduzione, con una voce sintetica, agli altoparlanti del 
telefono. Per ora funzionano solo se si è collegati alla Rete e si trovano in Usa e Canada. M.B. 
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Tsunami: nel Mediterraneo sono 
più rari di quanto si pensasse 

Negli ultimi 4.500 anni, solo 20 eventi su 135 furono davvero onde anomale. 


Gli tsunami nel Mediterraneo potrebbero essere molto più 
rari di quanto ritenuto finora. Lo dicono i dati geologici 
degli ultimi 4.500 anni, analizzati da un gruppo di ricer¬ 
ca internazionale guidato dal Cnr francese. Secondo i ricercatori, 
il 90% degli eventi catastrofici catalogati da molti studiosi come 
tsunami sarebbero stati in realtà gli effetti di “semplici” tempeste. 
MESSINA SÌ. Affacciate alle coste del Mediterraneo vivono 130 
milioni di persone, e per questo conoscere la frequenza del verifi¬ 


carsi di onde anomale è fondamentale per prevedere il rischio di 
catastrofi. Ma secondo il nuovo studio francese, quello effettivo è 
stato finora sovrastimato: dei 135 ipotetici tsunami indicati finora 
nella storia del Mare Nostrum, solo una ventina lo sarebbero dav¬ 
vero stati, come quello avvenuto a Santorini nel 1628 a.C. o dopo il 
terremoto di Messina del 1908.1 dati precedenti indicavano un’in¬ 
tensificazione degli tsunami ogni 1.500 anni, un dato sovrapponi¬ 
bile, in realtà, ai normali andamenti ciclici delle tempeste. L.D.C. 


Regali, i genitori favoriscono i figli del proprio stesso sesso 





I figli prediletti esistono? La maggior parte delle mamme e dei papà giura di no. Ma uno 
studio sul Journal of Consumer Psychology dimostra che, quando si tratta di spese e 
regali, i genitori favoriscono i figli del proprio sesso. I ricercatori della University of New 
York a Oneonta hanno condotto esperimenti su un campione di genitori americani: oltre il 90% 
sosteneva di trattare i figli con imparzialità. Nel primo test, i genitori dovevano scegliere a 
quale figlio regalare un kit per la scuola. Il 76% delle mamme ha scelto la femmina, l’87% dei 
papà il maschio. Risultati analoghi sono stati ottenuti con somme di denaro e buoni del tesoro. 
E anche in esperimenti con genitori di altri Paesi e culture. Il motivo? I genitori si identificano di 
più col figlio del loro sesso. E facendogli un regalo rafforzano quel senso di identità, r.m. 


FIDO COMUNICA CON LO SGUARDO 


O Vi pare che Fido abbia un muso espressivo? Non è 
solo una sensazione: alcuni ricercatori 
deH’Università di Portsmouth (Uk) hanno fatto un 
esperimento con 24 cani di diverse razze, riprendendoli con 
videocamere. Quando una persona li guardava, 
producevano molte più espressioni o movimenti muscolari 
del muso rispetto a quando un essere umano dava loro le 
spalle. Per gli scienziati, i cani lo fanno per cercare di 
comunicare con noi. 
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Europa, dove il 
prezzo è basso 




150 


Latte, formaggio, Frutta, verdura, 

Generale: Pane e cereali: Carne: Pesce: uova: Olio e burro: patate: 

POLONIA -40% ROMANIA -47% POLONIA -47% POLONIA -37% POLONIA -37% POLONIA -29% ROMANIA -52% 


Se l’Europa fosse un grande 
supermarket, dove 
converrebbe fare la spesa? 
L’Eurostat ha confrontato i prezzi di 
cibi e bevande nei 28 Paesi dell’Ue. 

I prezzi più bassi (fatta 100 la media 
dei Paesi europei e 107 dell’area euro) 
sono stati registrati in Polonia e in 
Romania. Fuori dall’Ue, i prezzi più 
bassi sono in Macedonia. E i più alti in 
Svizzera e in Norvegia. 
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Operazioni chirurgiche? 
Meglio non di notte 


Detective addio: ti faccio 
pedinare dalla pubblicità 



Dovete andare sotto i ferri? Se possibile, meglio non 
essere operati fra le 21 e le 7. Lo rivela uno studio 
dell’Llniversità del Michigan, pubblicato su 
Neurosurgery. Gli scienziati hanno studiato 15.807 operazioni, 
di cui 388 notturne, avvenute tra il 2007 e il 2014 nella loro 
università. I dati hanno rivelato un aumento del 50% dei 
problemi postoperatori quando ci si inoltrava nella notte. 

Su 388 interventi notturni, 24 pazienti hanno riportato 
complicazioni respiratorie (il 6,2%); ne sono state riscontrate 
solo 18 fra i 708 operati dalle 17 alle 19 (2,5%). Il motivo? 
Potrebbe risiedere nel nostro orologio biologico, il ritmo 
circadiano: il nostro organismo, infatti, è più vulnerabile di notte. 
E questa condizione di debolezza lo renderebbe più incline sia 
agli errori (nel caso dei medici), sia agli aggravamenti. G.G. 


Vuoi pedinare qualcuno? Investi in pubblicità online. 
Lo rivela uno studio dell'Università di Washington: la 
nostra privacy può essere violata sfruttando la geolo¬ 
calizzazione degli annunci. Quando usiamo un'app che visua¬ 
lizza pubblicità e abbiamo il Gps attivo, gli inserzionisti posso¬ 
no vedere dove eravamo quando abbiamo ricevuto il banner. 
ASTE. Le aziende non seguono gli individui, ma tutto cambia 
se qualcuno (per esempio il vostro gestore) conosce il Mobi¬ 
le Advertising Id (Maid), un codice associato allo smartpho¬ 
ne. Quando i concessionari di pubblicità mettono in vendita 
i banner destinati a un certo Maid, basta fare un'offerta alta 
per avere la sicurezza che il soggetto da pedinare riceverà solo 
le pubblicità “spia". NelLesperimento, per un pedinamento sul 
tragitto casa-ufficio, sono bastati mille dollari. M.B. 



















































Prisma 


IN CINA 
ARRIVA IL 
PONTE CHE SI 

TRASFORMA 

\ 

E alimentato da pannelli solari, 
aiutati da vele in carbonio. 

Sembra un Transformer, e in effetti lo è. Ma invece di esse¬ 
re un veicolo-robot è un ponte avveniristico capace di cam¬ 
biare forma, ma anche di navigare. Si chiama “Revolving 
sail bridge” (ponte girevole a vela) ed è stato disegnato dalFarchi- 
tetto inglese Margot Krasojevic per la città di Ordos, sul fiume Wu- 
lan Mulun, nella Mongolia cinese. Questo ponte mobile è studiato 
per gli abitanti della città che sta crescendo su entrambe le spon¬ 
de del fiume. E, infatti, una struttura flessibile con tre passerelle 



espandibili di lunghezze differenti, fissate alla struttura principale 
galleggiante. Il ponte può essere spostato sul fiume, posizionato 
vicino a una banchina, o ancorato in modo permanente. 
ECOLOGICO. E anche un mezzo sostenibile: è alimentato da pan¬ 
nelli solari che danno energia ai tre motori in dotazione, aiutati da 
tre vele di carbonio che sembrano ali (due laterali più una centra¬ 
le). Il tempo per realizzarlo è stimato in 4 anni, per un costo che si 
aggirerebbe sui 130 milioni di euro. S.B. 


à 


16 % 


La percentuale di morti 
causate, nel mondo, 
dairinquinamento di aria, 
suolo e acqua secondo la 
rivista The Lancet. 


Come dare una cattiva notizia 


Uno strappo e via: non funziona solo con i cerotti, ma 
U||J anche con le brutte notizie. Girarci attorno, infatti, rende 
w tutto più doloroso. Lo afferma una ricerca della Brigham 
Young University di Provo (Usa), che per comprendere questo 
meccanismo emotivo ha testato 145 volontari. Ai partecipanti 
venivano date finte cattive notizie in due modi diversi: delicato o 
violento. Risultato: se dovete lasciare il vostro partner o 
licenziare un dipendente, andate dritto al sodo. Meglio un 
classico «dobbiamo parlare» - che lascia giusto un attimo di 
preparazione - e poi via. «E se la cattiva notizia riguarda un fatto 
personale, come “hai un cancro”, “la tua casa brucia”», afferma 
Alan Manning della Brigham Young, «cancellate anche il 
preavviso: tutti preferiscono che il peggio sia rivelato subito e 
con chiarezza». Unica eccezione, quando si vuole far cambiare 
parere a qualcuno: delicatezza e tempo sono importanti. G.G. 




Elettricità dalle lacrime 


© Non sempre piangere è un male: può servire anche a... 

produrre elettricità. Nelle lacrime, infatti, c’è una proteina 
che può convertire l’energia meccanica in energia 
elettrica. I ricercatori dell’Università di Limerick (Irlanda) hanno 
scoperto un effetto piezoelettrico nelle molecole di lisozima, 
sostanza presente nelle lacrime e nell’albume d’uovo. Sotto 
forma di cristalli, queste proteine riescono infatti a produrre 
elettricità se sottoposte a una pressione esterna, come succede 
con il quarzo. Il fenomeno non è nuovo, ma è la prima volta che lo 
si osserva in molecole biologiche. La novità potrebbe permettere 
la creazione di batterie prive di composti tossici da usare per 
esempio nei pacemaker, l.d.c. 
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Idee 
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Orecchie ad hoc 

Un apparecchio acustico che si 
calibra in modo personalizzato. 
Si tratta di Virto B di Phonak, 
studiato per adattarsi al meglio 
all’orecchio grazie a un sistema 
di calibrazione biometrica che 
tiene conto dell’anatomia 
specifica di ciascuno di noi. 
Infatti, la forma delle orecchie è 
diversa da persona a persona 
(e persino sono differenti l’una 
dall’altra in uno stesso 
individuo). Phonak Virto B tiene 
conto di questa specificità e, 
grazie a un software brevettato 
dalla casa produttrice, individua 
nell’orecchio 1.600 punti di 
rilevamento del suono, per 
“calibrarsi” con la massima 
precisione. Inoltre, con il 
sistema Autosense Os, 
l’apparecchio analizza 
l’ambiente sonoro circostante 
ogni 0,4 secondi e vi si adatta, 
fornendo l’esperienza uditiva 
migliore possibile a seconda 
che ci si trovi in un locale 
affollato, in auto o sul divano di 
casa. Virto B è disponibile in 
varie forme e colori. R.G. 



S tudiare e verificare sul campo, in me¬ 
dicina, è di fondamentale importanza. 
Per questo airHumanitas di Milano è 
stato messo a punto un avveniristico Simula- 
tion Lab intitolato a Mario Luzzatto, manager 
e filantropo scomparso nel 2012 che ha lasciato 
una donazione di 20 milioni di euro. In questo 
laboratorio i giovani possono esercitarsi su 
infiniti casi clinici simulati. E una sorta di “pa¬ 
lestra virtuale”: in una sala si studia, per esem¬ 
pio, un paziente con dolore toracico, mentre in 
un’altra ci si impegna in un intervento a cuore 
aperto. Tutto viene registrato, per analizzare 
in seguito quanto fatto. «La simulazione esiste 
da diversi anni in medicina», commenta Marco 
Montorsi, rettore dell’Università Humanitas di 
Milano. «È più frequente per la chirurgia. Ma 


oggi è usata in molti altri ambiti della medici¬ 
na. E importante perché i partecipanti possono 
imparare attraverso i propri errori senza rischi 
per il paziente negli scenari clinici simulati. 
Trasferendo poi le abilità e le conoscenze ac¬ 
quisite nelle situazioni reali». 

LE SALE. Nel Simulation Lab ci sono ambien¬ 
ti che riproducono una sala operatoria, una 
di terapia intensiva, una di pronto soccorso e 
l’Anatomy Lab, dove si studiano in dettaglio gli 
organi. E, ancora, tre sale di “debriefing”, dove 
si riesaminano le simulazioni eseguite, insieme 
ai medici che fanno da tutor ai gruppi di lavoro 
degli studenti. Infine c’è una sala che permette 
di simulare come si fa l’anamnesi dei pazienti 
(History taking lab), per sottolineare l’impor¬ 
tanza della storia personale del malato. S.B. 



DESIGN E MODA... DALLE VINACCE 


che si ricavano durante la 
produzione del vino) come 
materia prima per creare 
tessuti tecnici ecosostenibili. 
Il biomateriale è stato già 
testato da designer e 
artigiani che, realizzando 
abiti e accessori di design, 
ne hanno dimostrato la 
versatilità e la qualità. 
L’obiettivo a lungo termine 
dei due fondatori di Vegea 
(che sono un chimico 
industriale e un architetto) è 
quello di fornire 
un’alternativa ai materiali di 
origine fossile e di origine 
animale: per farlo, hanno 
così pensato di unire due 
grandi eccellenze italiane, 
moda e vino, conosciute in 
tutto il mondo. R.G. 


Vegea è una piccola azienda 
creata da due giovani 
trentini: qualche settimana fa 
è stata inserita, dal 
Parlamento Europeo, tra le 
50 startup europee vincitrici 
della competizione (Eu Top 
50) che ogni anno premia le 


migliori idee d’impresa dei 
cittadini europei sotto i 35 
anni. L’idea dei due 
innovatori consiste 
nell’impiego di un 
biomateriale ricavato dalle 
vinacce (cioè l’insieme dei 
semi e delle bucce dell’uva 
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DOSSIER 

di Focus 



Non mi va 

Anche la pigrizia 
ha una formula: la 
scoprirono i Greci 


LE 10 FORMULE 
DELL’UNIVERSO 


AMORE * 


Dt+i — d+rnDt+Iin (Ut) 
LI ih — u +ru U(d-/ni (Dt) 


VOLO 


2 TEMPO 

S=k logW 

ricche^ 


RICCHEZZA 


4 


p , 

(T+L30) — Fighi score ± a 2 S 2 ^+rS ^+^=rV t\f\j+ 


BELLEZZA 


(p = 1,6180339887... 


PIZZA 

/ r 6 

W n d (r 3 -15) 2 


Inquadra 
la pagina con 

V la app di Focus e ^ 

f scopri che cosa vogliono 1 
dire queste formule: 
un audio lo spiegherà 




\jm 

N=Rf P n e f, fifcL (9 \ 

GRIZIA / 


PIGRIZIA 


/•«=C 


R v -é R ^ =k T - w W) = r(l- ^)N(t) 


UNIVERSO 


GOL 
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LErIc^TC 
DI TUTTO 


Le formule 
spiegano 
il mondo: ce 
n’è una per 
l’amore 
perfetto, una 
per la pizza 
più gustosa, 
una per il 
cosmo intero... 


EQUAZIONE DOPPIA. 

Le due formule descrivono 
rispettivamente le reazioni 
di lei (D t J e lui (U t+1 ) al 
comportamento dell’altro. 
Per la donna: d è l’umore 
quando è sola; r o D ( è 
l’umore quando c’è il 
marito; l UD (UJ è l’influenza 
esercitata dal partner. 

Nella formula per lui: u è 
l’umore da solo; r u il t è 
l’umore quando c’è lei e 
I du (DJ l’influenza di lei. 
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SE LA COPPIA HA I NUMERI GIUSTI 

Equazione di Gottman e Murray 

O IL MATRIMONIO PERFETTO NON ESISTE, MA SI 
PUÒ PROVARE A FARLO DURARE... CON LA 
MATEMATICA. Ne è convinto lo psicologo John 
Gottman, professore emerito all’Llniversità di 
Washington (Stati Uniti), che ha messo a punto una formula per 
stimare la probabilità di fallimento di un’unione. Tale formula, a detta 
sua, funziona nel 90% dei casi. Lo studio è iniziato negli anni ’90, 
esaminando coppie appena sposate: i due partner discutevano per 15 
minuti, mentre i ricercatori assegnavano loro dei voti. Per esempio, a 
ogni sorriso e gesto affettuoso guadagnavano punti; con segnali 
d’insofferenza e battutine sarcastiche li perdevano. I ricercatori hanno 
poi seguito le coppie nel corso degli anni, per vedere come se la 
passavano. A partire da dati come questi, Gottman e James Murray, 
matematico della stessa università, hanno elaborato Inequazione 
dell’amore”, che misura la reazione emotiva (positiva o negativa) di 
ciascuno dei due partner durante un dialogo. Sul lungo periodo, infatti, 
le chance di sopravvivenza della relazione dipendono proprio da 
queste reazioni. Nella pratica, l’equazione matematica conferma 
quanto il buon senso dice da sempre: la chiave di una relazione 
duratura è il dialogo. Per non arrivare ai ferri corti, dire quel che si 
pensa, senza essere aggressivi, funziona meglio che chiudersi nel 
mutismo. Serve un po’ di allenamento, ma si può fare. Di certo 
conviene provarci: un’unione stabile fa stare bene, mentre convolare a 
seconde nozze non è altrettanto vantaggioso. Secondo uno studio 
dell’Università di Chicago (Usa), chi lo fa ha il 12% di problemi di 
salute cronici in più rispetto a chi continua il primo matrimonio. 

Anche le statistiche non incoraggiano a lasciare la strada vecchia per 
la nuova: il 67% delle seconde unioni va a finire male, contro il 46% 
delle prime. M.G. e M.Z. 
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L o avevano intuito già gli 
antichi Greci, anche se a 
metterlo nero su bianco fu 
Galileo Galilei: “I/univer- 
so è scritto in lingua mate¬ 
matica, e i caratteri son 
triangoli, cerchi, ed altre 
figure geometriche”. 

I calcoli di Galileo riguardavano i pianeti, 
la Luna, e fenomeni fisici come la caduta 
dei “gravi” (ovvero, dei pesi, che secondo 
certi racconti lo scienziato lanciava giù 
dalla Torre di Pisa). Ma, come vedremo 
in questo dossier, la matematica si appli¬ 
ca a tutto: dallo studio della storia e della 
struttura delPuniverso (formula n°10 ), a 
quello della bellezza (n° 9), dal calcolo 
delPaffinità di coppia (n°l) a quello della 
ricetta ideale della pizza (n° 8). Ogni for¬ 
mula ha una storia a sé, che merita di es¬ 
sere raccontata. 

GLI ACCORDATORI DI CHICAGO. Lama¬ 
tematica più frivola nasce spesso da cu¬ 
riosità o esigenze di marketing. Eppu- ► 


Come una ricetta 
di cucina 

ZUCCHERO E UOVA. Le equazioni 
assomigliano alle ricette di cucina, 
in cui si elencano gli ingredienti 
necessari per ottenere una 
pietanza e si spiega come metterli 
assieme (forno caldo, mescolare 
lentamente...). A differenza delle 
ricette, però, nelle equazioni la 
quantità di uno degli ingredienti 
non è nota. Questa quantità si 
indica di solito con la lettera X, e 
risolvere l’equazione significa 
trovare il numero giusto. Per 
esempio, l’equazione per fare una 
torta potrebbe essere questa: 

Torta = 200 g di farina + X uova + 
100 g di zucchero +.... Se si usa il 
numero giusto di uova si ottiene 
una buona torta, altrimenti no. 

In fisica vale più o meno lo stesso 
principio. E = me 2 è l’equazione di 
Einstein: dice che l’impalpabile 
energia (E) e la solida materia (m) 
sono la stessa cosa (c è la velocità 
della luce). La formula permette 
anche di calcolare in che misura 
l’una può trasformarsi nell’altra. 



QUESTIONE 
DI CONTEGGI. 

Prendiamo un 
bicchiere d’acqua. 

La formula dice che 
l’entropia (S) è una 
misura di tutti i modi 
(W) in cui le molecole 
si possono disporre 
al suo interno. 


PERCHE IL TEMPO SCORRE? 

Equazione di Boltzmann 



“LA DISTINZIONE TRA PASSATO, PRESENTE E 
FUTURO NON È ALTRO CHE UNA PERSISTENTE 
COCCIUTA ILLUSIONE”, DICEVA ALBERT EINSTEIN. 

La sua teoria della relatività, infatti, aveva mostrato che 
anche il “presente” è relativo. Eppure il tempo scorre dal passato al 
futuro, benché nessuna legge fisica lo imponga... a parte una: quella che 
dice che “il calore fluisce spontaneamente dai corpi caldi a quelli freddi e 
non viceversa”, cioè il 2° principio della termodinamica. Il tempo, quindi, 
nasce dal calore? In un certo senso sì. Anche se in realtà, come intuì 
Ludwig Boltzmann (1844-1906), è piuttosto una questione di probabilità. 
«Il fisico austriaco ipotizzò che la materia fosse composta da tanti atomi, 
e che fosse possibile studiarli statisticamente», dice Andrea Baldassarri, 
ricercatore dell’Istituto sistemi complessi del Cnr di Roma e autore del 
libro Temperatura, Energia, Entropia (Ediesse). Boltzmann si concentrò in 
particolare su una grandezza chiamata entropia, che è una misura del 
grado di disordine di un sistema: per esempio, è bassa in un cristallo, 
dove gli atomi sono disposti in modo ordinato e stabile, ed elevata nei 
gas, al cui interno gli atomi si muovono in modo indipendente fra loro. 
«Boltzmann capì che l’entropia era una misura della libertà del sistema», 
continua Baldassarri. Infatti, aumenta se lo spazio di cui un gas dispone 
per muoversi si ingrandisce, perché gli atomi hanno maggiore libertà di 
movimento. Proprio come un gas, che tende a occupare tutto lo spazio 
disponibile, tutti i sistemi tendono ad aumentare il loro livello di entropia. 
Ed è una questione di probabilità: è infatti altamente improbabile che gli 
atomi di un gas si concentrino solo in una zona, così come è improbabile 
che il calore passi da un corpo freddo a uno caldo... e che il tempo torni 
indietro. M.G. 
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LA PIGRIZIA? E UNIVERSALE! 

Legge di Zipf 

LA PIGRIZIA GOVERNA IL MONDO. 
TUTTI I FENOMENI NATURALI, 
INFATTI, AVVENGONO CON IL MINOR 
SFORZO POSSIBILE. Lo aveva già 
intuito, nel I secolo, il matematico Erone di 
Alessandria, quando disse che la luce si propaga 
sempre seguendo la via più breve. Ma per dare una 
formula matematica alla poltroneria universale, ci sono 
poi voluti quasi due millenni. A metà del secolo scorso, 
ci è infine riuscito lo statunitense George Kingsley Zipf, 
che non era un matematico, ma un linguista, e che, a 
dar retta ai suoi colleghi, era “il tipo di persona che 
distruggerebbe una rosa per contarne i petali”. 

Con metodo certosino, Zipf si mise a contare e 
catalogare per lunghezza tutte le parole contenute in 
tomi come la Bibbia e VUlisse di James Joyce. E, nel 
1935, scoprì che in ciascuna opera si ripeteva uno 
schema inatteso: la parola più frequente compariva il 
doppio delle volte della seconda più frequente, tre 
volte di più della terza, quattro della quarta e così via. 
Non solo: i più usati erano i termini brevi, più semplici 
e veloci da scrivere e pronunciare, come se la 
selezione fosse dovuta all’esigenza di fare lo sforzo 


fn-C 


minore possibile nell’esprimersi. Più esattamente, 
ordinando per frequenza, in cima alla lista c’era 
l’articolo thè, seguito da of [\a preposizione “di”) e da 
and (la congiunzione “e”), mentre in fondo si 
sistemavano termini come boustrophedonic 
(bustrofedica, aggettivo riferito a una scrittura che 
cambia direzione a ogni riga). 

Ma Zipf si spinse più in là, quando si rese conto che 
anche il numero di abitanti della città più popolosa di 
un Paese era in genere doppio di quelli della seconda 
in lista, il triplo della terza e così via. Si trattava di 
fenomeni diversi regolati dallo stesso principio di 
massima efficienza e parsimonia. Costruire una grande 
città, infatti, costa uno sforzo maggiore, con il 
vantaggio però di accomodare un maggior numero di 
persone. Gli scienziati dell’epoca non riconobbero 
subito il valore di quel risultato e Zipf morì troppo 
presto (a soli 48 anni) per veder riconosciuto il suo 
merito. Oggi sappiamo però che la legge che porta il 
suo nome descrive una incredibile varietà di fenomeni: 
dalla dimensione dei crateri lunari all’intensità dei 
terremoti, dalla frequenza delle note in un brano ai 
rapporti tra i colori nei dipinti e così via. P.L. 


LA REGOLA 
DEI LIBRI. 

Nella formula in 
alto, f è la frequenza 
delle parole di cui 
si compone un 
testo, n il posto 
che occupano in 
una lista in cui 
sono sistemate in 
ordine decrescente 
di frequenza, 

C un valore che 
rimane costante. 
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Equazione di Drake 


N=KjinSM:L 


CI SONO OPPURE NO? 

Il numero (N) di civiltà intelligenti nella 
Via Lattea è pari al prodotto di alcuni 
fattori, come il tasso di formazione di 
nuove stelle (R), la frazione di stelle 
con pianeti (f ), la frazione di pianeti 
su cui è nata la vita (f v ) e così via. 


«SE L’UNIVERSO PULLULA DI ALIENI, DOVE SONO TUTTI 
QUANTI?». È la domanda che il fisico italiano Enrico Fermi pose ai 
suoi commensali durante un pranzo a Los Alamos (Usa), nell’estate 
del 1950, mentre si discuteva dell’ennesimo avvistamento di un 
disco volante sopra i cieli del Nuovo Messico. La provocazione di Fermi rilevava 
un paradosso: a dispetto delle teorie che davano quasi per scontata l’esistenza 
degli extraterrestri, infatti, nessuna prova scientifica l’aveva mai confermata. 

La prima obiezione venne quasi subito: in assenza di un vero e proprio sbarco 
alieno (ipotesi non auspicabile, ma comunque molto remota), per dimostrare che 
gli extraterrestri esistono bisogna captare qualche segnale inviato da loro. E fino 
ad allora nessuno ci aveva mai provato davvero. Così, nel 1960, a raccogliere la 
sfida fu l’astronomo statunitense Frank Drake, che usò a questo scopo il 
radiotelescopio di Green Bank (Usa), e che in seguito ha dato vita al progetto Seti, 
tuttora attivo, il cui obiettivo è proprio quello di cercare le prove dell’esistenza di 
forme di vita extraterrestre intelligenti. Per supportare il suo programma, Drake ha 
anche sviluppato una formula matematica che calcola la probabilità che ci siano 
civiltà intelligenti su altri pianeti della nostra galassia. L’equazione di Drake, molto 
semplice di aspetto, non fornisce però una vera risposta, perché i termini che la 
compongono sono noti solo con grande approssimazione. A seconda dei valori 
attribuiti a questi parametri, nella Via Lattea potrebbero esserci 100 milioni di 
civiltà con cui è in teoria possibile comunicare, oppure nessuna. E.R. 


Forse gli alieni 
esistono... Ma 
entreremo mai 
in contatto 
con loro? 


re, anche fisici di grande fama hanno 
applicato la scienza dei numeri a que¬ 
stioni comuni. Per esempio, Enrico Fer¬ 
mi, che pure ispirò equazioni importan¬ 
ti, amava calcolare tutto. Si racconta, per 
esempio, che un giorno chiese ai suoi 
studenti di stimare quanti accordatori di 
pianoforte potessero esserci a Chicago. 
L’impresa è solo apparentemente im¬ 
possibile, e il suo ragionamento potreb¬ 
be applicarsi anche a Milano, Roma e a 
qualsiasi altra città. 

Ai tempi di Fermi, a Chicago vivevano 
circa 3 milioni di persone (oggi un po’ 


meno). Ammettiamo che ci siano 3 per¬ 
sone in media per ogni famiglia. Di que¬ 
ste, una su 20 potrebbe avere un piano¬ 
forte. L’accordatura avviene una volta 
all’anno e richiede un paio d’ore. Consi¬ 
derando che un accordatore lavora per 8 
ore al giorno, 5 giorni alla settimana e 50 
settimane all’anno, per poter lavorare a 
tempo pieno e soddisfare tutte le richie¬ 
ste ce ne vorrebbero cinquanta. 

VITA NEL COSMO. Questo esempio è em¬ 
blematico della straordinaria capacità di 
Fermi di analizzare i problemi e arrivare 


a stime plausibili di quantità ignote (si 
dice che avesse dedotto la potenza di un 
test atomico dallo spostamento d’aria ge¬ 
nerato dall’esplosione, visualizzato con 
dei pezzi di carta fatti cadere dalla mano). 
È proprio su un ragionamento di questo 
tipo che si basa una celebre espressione 
matematica - la formula di Drake (v. so¬ 
pra) - che cerca di stimare il numero di 
civiltà intelligenti nell’universo. Per un 
gioco del destino, questa formula nacque 
proprio per rispondere a un paradosso 
evidenziato dallo stesso Fermi: se l’uni¬ 
verso pullula di alieni, come dicono in ► 
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Da Stalin a Renzi, da Mussolini a Berlusconi, 
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ALTI E BASSI 

DELLA FINANZA 

Equazione di 
Black-Scholes 


jàèiL L’HANNO CHIAMATA “LA 

FORMULA DI RE MIDA”, 

perché sembrava poter 

trasformare in oro tutto ciò 
che calcolava. E poi “la formula che ha 
ucciso Wall Street”, attribuendole la colpa 
delle crisi finanziarie recenti. Di certo, 
l’equazione di Black-Scholes ha cambiato 
i mercati finanziari. Di che si tratta? 
Vediamolo con un esempio. Il gestore di 
una catena di ristoranti deve acquistare 
riso da un fornitore. Il ristoratore non sa 
esattamente di quanto riso avrà bisogno 
l’anno seguente, e decide così di fare un 
accordo con il venditore, fissando subito il 
prezzo che pagherà. Per questo accordo 
versa una somma (il premio), che gli 
garantisce anche di poter rinunciare 
all’acquisto, se l’anno seguente il prezzo 
del riso sul mercato risulterà più basso di 
quello concordato. Un meccanismo simile 
si può applicare in finanza, per mezzo di 
un contratto detto “opzione”. La natura 
dei beni che possono essere acquistati (o 
venduti) in futuro è la più disparata: merci, 
indici di Borsa, titoli azionari. Ma chi 
possiede l’opzione (nell’esempio, il 
ristoratore) deve pagare un premio alla 
controparte. «Fino al modello di Black- 
Scholes, non esisteva un modo 
convincente per stimare il giusto valore 
del premio», spiega Massimo Buongiorno, 
docente di Finanza aziendale all’Università 
Bocconi di Milano e alla Ca’ Foscari di 
Venezia. Questa formula, invece, permette 
di quantificarlo con precisione. P.L. 


TRA OPZIONI E DERIVATI. 

Questa formula serve a 
determinare come il valore (V) 
di un’opzione di acquisto 
(v. testo) “deriva” 
dal prezzo (S) del bene 
(merci, azioni, indici 
di Borsa o altro). 


4 <?&£ Y 2 + rS^+^f=rV 

2 db 2 db dt 


La statistica 
spiega il 
perché dello 
scorrere 
del tempo 


molti, perché non li abbiamo ancora vi¬ 
sti? Quella che a prima vista potrebbe 
sembrare una battuta ha aperto la strada 
a un intero campo di studi (quello della 
ricerca di vita intelligente nel cosmo). La 
risposta, infatti, è tutt’altro che banale. 

OLTRE LE APPARENZE. La matematica 
ha il potere di rivelarci la realtà oltre le 
apparenze, che si tratti di fisica, di arte o 
di psicologia. Per esempio, l’equazione di 
Boltzmann (n°2) stabilisce che lo scorre¬ 
re del tempo dipende dal movimento de¬ 
gli atomi che compongono noi stessi e la 


realtà che ci circonda. Poiché a dominare 
questo comportamento sono le leggi del¬ 
la statistica, l’esistenza di passato, pre¬ 
sente e futuro è solo una questione di 
probabilità. 

Anche la legge di Zipf (n° 5), che qui ab¬ 
biamo battezzato “della pigrizia”, na¬ 
sconde un significato profondo, perché 
ci rivela che la natura non ama gli spre¬ 
chi. Mentre l’equazione dei campioni (n° 
6), che si applica a Totti, ma anche ai bat¬ 
teri e a molto altro, stabilisce che, a certe 
condizioni, fenomeni apparentemente 
diversissimi fra loro si sviluppano nel ► 
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Con Philips Serie 3100 l’espresso 
è proprio quello che piace a te 

Con la tecnologia Philips oggi puoi gustare in casa il caffè che 
hai sempre desiderato partendo da chicchi freschi macinati al 
momento. La macchina da caffè automatica Philips Serie 3100 è 
dotata di macine in ceramica brevettate per dare ad ogni chicco 
una macinatura uniforme che ne esalta le proprietà aromatiche, 
per un espresso tutto da gustare. Inoltre è possibile selezionare 
5 impostazioni di macinatura per un espresso più corposo o 
più leggero, fino a 5 intensità di aroma, regolare la temperatura 
e la lunghezza preferita. Con Philips Serie 3100 puoi creare e 
memorizzare il tuo profilo per avere il caffè sempre di tuo gusto, 
mentre con l’opzione in polvere puoi preparare un decaffeinato 
altrettanto ottimo. E se ami il cappuccino, con il classico 
pannarello puoi creare una crema di latte soffice e spumosa. 


Il segreto dell’acqua pura 

Grazie al filtro anticalcare AquaClean brevettato, anche la manutenzione 
sarà semplice. Sostituendo il filtro ogni tre mesi, non dovrai decalcificare la 
macchina fino a 5000 tazze*, ottenendo i benefici di un’acqua pura, 
prolungando la vita della Philips Serie 3100 ed erogando un caffè dall’aroma 
perfetto. Scopri di più nella sezione caffè del sito www.philips.it 



* Basato su 8 sostituzioni del filtro come indicato sulla macchina. Il numero effettivo di tazze dipende dalla varietà 
di caffè selezionata, dai programmi di risciacquo e di pulizia 


PHILIPS 














LA FORMULA DEL VOLO PERFETTO 

Equazione di Cheng 1 

SE DOVETE AFFRONTARE UN VIAGGIO IN AEREO MA SIETE 
INDECISI SUL VOLO DA PRENDERE, USATE LA MATEMATICA 
p ER fare la SCELTA. Eugenia Cheng, deirilniversità di Sheffield 
(Regno Unito), la stessa che ha derivato la formula della pizza 
perfetta [n° 8), ha infatti trovato anche quella per il “volo perfetto”. Per riuscirci ha 
analizzato le risposte di 2.500 viaggiatori internazionali a un sondaggio sulle 
preferenze in aereo proposto da Skyscanner, il motore di ricerca che confronta voli 
e prezzi. Il risultato? Ai fini della scelta, le caratteristiche più importanti sono 
l'orario di partenza, la puntualità della compagnia aerea e la comodità a bordo. 

Il volo perfetto è quello che parte al mattino e arriva puntuale a destinazione, 
affrontato comodamente seduti con il massimo spazio disponibile per le gambe. 

La formula permette di scegliere, fra le varie opzioni disponibili, quella che più si 
avvicina al valore perfetto, che risulta pari a 20 in business class e a 15 se si 
viaggia in classe economica. P.L. 


tempo seguendo un andamento simile: 
cominciano piano, poi esplodono e infi¬ 
ne raggiungono una saturazione. 


L’ELEGANZA DELLA SEMPLICITÀ. Gli 

strumenti più potenti di cui gli scienziati 
dispongono per capire la realtà sono le 
equazioni, espressioni composte da due 
parti, con un uguale in mezzo (v. riquadro 
alVinizio delVarticolo). Il segno di ugua¬ 
glianza fu ideato dal matematico e fisico 
gallese Robert Recorde (1512-1558), che 
per primo usò le due linee parallele per 
abbreviare l’espressione “è uguale a”, 
usata dai suoi contemporanei, ma da lui 
ritenuta prolissa e poco elegante. 

Del resto, l’eleganza di una formula ma¬ 
tematica non è cosa da poco. Anzi, per chi 
ha fatto dei numeri la sua professione, e 
per coloro che riescono a capirli davvero, 
l’aspetto estetico è tutt’altro che irrile¬ 
vante. La bellezza di un’equazione sta 
nella sua capacità di riassumere con po¬ 
chi termini realtà a volte estremamente 
complesse. E, per gli scienziati, una for¬ 
mula è tanto più bella (e vera) quanto più 
è semplice e diretta. 

Questo principio è stato espresso e gene¬ 
ralizzato dal matematico statunitense 
George David Birkhoff (1884-1944). Nel¬ 
la sua formula M=0/C, l’indice della bel¬ 
lezza (M), è pari al rapporto tra ordine e 
complessità. In pratica, secondo questa 
idea, una figura geometrica, un brano 
musicale e perfino un’opera d’arte appa¬ 
iono tanto più “belli” quanto meglio, per 
una data complessità, riescono a tra¬ 
smettere un senso di ordine. L’idea ha il 
suo fascino, ma anche molti limiti, per¬ 
ché nella pratica è difficile attribuire un 
valore numerico a questi parametri. 

Più diffusa è invece la convinzione che la 
bellezza, per lo meno in alcuni casi, trovi 
spiegazione in un rapporto numerico: ► 


E matematico: 
i gol di Totti 
sono come 
una carica 
batterica 
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LA CARRIERA DI TOTTIE COLLEGHI 

Equazione logistica 


- 


QUESTIONE DI LIMITI. 

La prima parte dell’equazione indica 
la variazione (d/dt) del numero di 
individui (A/), in un tempo (f). Nella 
seconda parte: r è una costante, K il 
numero massimo di individui che un 
territorio limitato può sostenere. 


CHE COSA HANNO IN COMUNE I GOL SEGNATI 
J £ NELL’ARCO DELLA CARRIERA DA CAMPIONI 
l&ff» COME TOTTI, IL BOOM DEI SOCIAL NETWORK E 
LA DIFFUSIONE DI UN’EPIDEMIA? Sono tutti 
fenomeni che si sviluppano nel tempo in modo simile: lentamente 
all’inizio e quindi in maniera esplosiva, per poi rallentare fino a 
fermarsi, seguendo una legge formulata nel 1844 dal matematico 
belga Pierre Verhulst. 

Verhulst si ispirava alle previsioni demografiche elaborate sul finire 
del 700 dall’economista inglese Thomas Malthus, secondo cui una 
popolazione di individui raddoppia ogni 25 anni, «se non è arrestata 
da alcun ostacolo» (come guerre, carestie o calamità). Verhulst notò 
che questo è vero solo se la crescita è all’inizio, oppure se la 
disponibilità di risorse e terreno fertile è illimitata. Nella realtà accade 
però qualcosa di diverso: spazio e risorse, infatti, non sono infiniti, e 
via via che la popolazione si espande la competizione fra individui ne 
rallenta la crescita, fino a fermarla. Verhulst scrisse quindi una 
formula matematica in grado di spiegare questo fenomeno. 
L’equazione logistica si applica a moltissimi contesti: descrive bene 

10 sviluppo delle colonie batteriche, ma anche quello degli organi del 
corpo e delle piante. Nell’ecologia, aiuta a capire quali sono le 
pressioni che impediscono a una specie di crescere e prosperare nel 
suo ambiente, mentre l’epidemiologia la usa per capire l’andamento 
delle malattie infettive. Si può usare inoltre per prevedere come si 
diffonderà un’innovazione, e anche per stabilire fino a quando un 
campione sportivo resterà tale. Chi ha seguito la carriera di calciatori 
come Francesco Totti o Alessandro Del Piero sa bene che, per tutti, a 
una fase iniziale di crescita impetuosa (quantificabile con il numero 
di reti segnate) segue un rallentamento e infine l’inarrestabile declino. 

11 fattore limitante in questi casi è l’età, che non consente più di avere 
l’efficienza di un tempo. P.L, 



SCELTA CALCOLATA. 


T vale 10 se il volo parte al mattino, 5 
se è serale e 3 se è al pomeriggio; L è 
lo spazio per le gambe e va da 28 a 40 
pollici (70 cm-1 m); P la percentuale dei 
voli puntuali della compagnia aerea. 
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LA RICETTA (INGLESE) DELLA PIZZA PERFETTA 

Equazione di Cheng 2 


AGLI AMANTI DELLA CLASSICA MARGHERITA 
POTRÀ SUONARE BLASFEMO. MA LA 
FORMULA DELLA PIZZA PERFETTA È STATA 
TROVATA IN INGHILTERRA. 

Tutto è iniziato quando PizzaExpress, la principale catena di 
pizzerie della Gran Bretagna, si è accorta che un nuovo tipo di 
pizza stava soppiantando quella “storica”. La principale 
differenza tra le due era la dimensione: più piccola e spessa la 
tradizionale (dal diametro di 28 cm), più larga di 8 cm e sottile la 
nuova. Insomma, la dimensione sembrava indirizzare il gusto. 
Bisognava capire il perché. 

La domanda venne rivolta alla matematica britannica Eugenia 
Cheng, e la risposta fu: a parità di qualità e quantità di ingredienti, 
di lavorazione e cottura, a determinare l’apprezzamento è il 
rapporto tra il condimento e rimpasto, in un morso medio. Questo 
rapporto dipende dalle dimensioni della pizza. Il problema quindi 


diventa: quanto bisogna stendere l’impasto per ottenere quello 
che determina il rapporto ottimale tra lo spessore del condimento 
e quello della pasta? In linea generale, se la quantità di impasto 
non varia, più grande è la sua superficie più è sottile la pizza; e, 
se l’area è condita per intero, il rapporto tra lo spessore del 
condimento e quello dell’impasto rimane costante. A complicare 
le cose è il bordo. La Cheng ha immaginato che le sue dimensioni 
diminuissero al variare della larghezza della pizza: il che è 
ragionevole, se si pensa al bordo come a un argine per il 
condimento. Con questa ipotesi, il rapporto tra lo spessore del 
condimento e quello dell’Impasto dipende anche dalle 
dimensioni. Per esempio, un morso a una pizza con diametro di 
28 cm porta in bocca il 10% in più di condimento rispetto a una 
dal diametro di 36 cm, evidentemente troppo per i gusti dei clienti 
della catena inglese. Per riportare in auge la pizza originale è 
bastato aggiungere 15 grammi di impasto alla ricetta. P.L. 




n = 




IL SEGRETO 
DEL FORNAIO. 

Nell’equazione: 
n (il rapporto tra 
condimento e 
impasto in un morso) 
dipende dal volume 
dell’Impasto (d), quello 
del condimento (t) 
e dal raggio (r) 
del cerchio su cui 
questo è distribuito. 


(r ! -15f 


Per molti, 
il segreto 
della bellezza 
è racchiuso 
in un numero 


il cosiddetto rapporto aureo, codificato 
già nelTantica Grecia e adottato da scul¬ 
tori, pittori e architetti (n° 9). 

DALLE STELLE ALLA BORSA. Efficaci nel 
descrivere la realtà e i fenomeni fisici, le 
equazioni si applicano anche a questioni 
in cui è preponderante la componente 
umana. Per esempio, quella di Black- 
Scholes (n° 5) è il punto di riferimento 
per gli operatori finanziari, anche se il 
suo impiego ha portato a risultati contro¬ 
versi. Per alcuni la formula si è trasfor¬ 
mata in una vera e propria manna; per 


altri è invece responsabile di clamorosi 
crolli in Borsa. Elaborata alPinizio degli 
anni ’70, l’equazione è il frutto del lavoro 
di diverse persone, tra cui soprattutto gli 
economisti Fischer Black, Myron Scho- 
les e Robert Merton. Nel 1997, gli ultimi 
due sono stati premiati con il Nobel, 
mentre Black era morto due anni prima. 
Massimo Buongiorno, docente alla Boc¬ 
coni di Milano e alla Ca’ Foscari di Vene¬ 
zia, commenta: «Una così lunga attesa è 
stata probabilmente dovuta alla resi¬ 
stenza ad attribuire il premio a Fischer 
Black, che nel 1984 aveva abbandonato ► 
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MUSCO DI STORIA DELIA 
Mfiutiti IN PADOVA 


Apre la mostra sulla magia della vita 
VENIRE ALLA LUCE 
Dal concepimento alla nascita 
6 dicembre 2017 - 10 giugno 2018 

Un nuovo entusiasmante percorso, con modelli anatomici 
esposti al pubblico per la prima volta. Si parte dal Primo 
Gabinetto Ostetrico aperto a Padova nel 1765 e si giunge 
alla tecnologia dei nostri giorni. Per seguire il passaggio 
dell’ostetricia da arte manuale a scienza, come solo 
i fatti lo sanno raccontare. 


Presenta in biglietteria il codice LettoreFocus2017 
e avrai una promozione sul biglietto di ingresso 


non toccare! 


Il Musmè è vicino! 

Raggiungibile in meno di due ore di treno da Milano e meno di 
un’ora da Bologna, si trova in via san Francesco 94 a Padova, 
dove puoi visitare anche la Cappella degli Scrovegni - famosa in 
tutto il mondo - e la Basilica di Sant’Antonio. 

Il Musmè è un progetto della “Fondazione Museo di Storia della Medicina e 
della Salute in Padova” che riunisce la Provincia di Padova, Università degli 
Studi di Padova, Regione Veneto, Comune di Padova, Azienda Ospedaliera 
e Azienda Unità Locale Socio Sanitaria n. 6. È gestito da Palazzo della 
Salute srl e rappresenta oggi un interessante e riuscito esempio di 
collaborazione tra pubblico e privato. 


Diventeranno medici? 

Di sicuro scopriranno 
tante cose interessanti 
utili in ogni corso di studi. 


Esplorare il corpo umano diventa emozionante, 
con postazioni interattive e multimediali 


N on chiamatelo museo. Il Musmè - 
Museo della storia della Medicina 
- rivoluziona il concetto di museo 
scientifico e lo trasforma in un 
percorso coinvolgente ed emozionante. 

La sede è un palazzo quattrocentesco 
degno delle magie del maghetto più 
famoso del mondo. E all’Interno è tutto 
organizzato all’insegna della tecnologia, 
con postazioni interattive che fanno vivere 
un’esperienza unica. Alcuni esempi? 

Le porte virtuali dove bussi davvero. 

E vedi apparire i protagonisti della scienza. 

I crani frenologici. Un tempo utilizzati per 
spiegare la psicologia delle persone. 

I reperti anatomici tannizzati. Visibili grazie 
a un metodo di conservazione dell’800. 

Le cere anatomiche iperrealistiche. 

Modelli 3D risalenti al ‘600.Vuoi saperne 
di più? Segui tutto il percorso lungo 
tre piani e 8 spazi tematici. 
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IL NUMERO DELLA BELLEZZA 

Sezione aurea Sr - 1 , 6180339887 .,. 


F 

gli studi accademici per andare a lavo¬ 
rare in Goldman Sachs», banca d’affa¬ 
ri privata, poi coinvolta nella grande 
recessione iniziata con il crollo di Wall 
Street del 2008. 

MATE MARKETING. Ma la matematica 
può mettersi al servizio del profitto 
anche risolvendo problemi specifici, 
che riguardano magari un solo pro¬ 
dotto. La formula della pizza perfetta 
(n° 8), per dirne una, nasce proprio da 
una ricerca sponsorizzata dalla cate¬ 
na britannica PizzaExpress, che vole¬ 
va capire il segreto del successo del 
suo formato “maxi” di 36 cm di diame¬ 
tro. Quella del volo perfetto, invece, è 
stata commissionata dal motore di 
ricerca SkyScanner, specializzato nel¬ 
la ricerca di viaggi online (n° 7). Men¬ 
tre l’equazione dell’amore di Gottman 
e Murray (n° i) è alla base degli algo¬ 
ritmi usati dai siti di incontri. ► 


LA MERAVIGLIA 
DEL NAUTILUS. 

La spirale della 
conchiglia del 
nautilus (un 
mollusco) è detta 
“aurea”: si allarga 
in proporzione 
alla sezione aurea 
a ogni quarto 
di giro. 


Il mondo 
del Web è 
dominato 
dalla 

matematica 


0 IL NUMERO CHE RACCHIUDE IL SEGRETO 
DELL’ARMONIA HA ORIGINI ANTICHE E UN 
VALORE DEFINITO. Alcuni studiosi sostengono 
che fosse noto già agli architetti egizi, anche se 
fu codificato soltanto nella Grecia classica. Non a caso, quel 
numero (chiamato sezione aurea) si indica con la lettera greca 
cp, che sta per la nostra “f”, e che è l'iniziale di Fidia, il grande 
architetto e scultore che lo avrebbe usato per definire le 
misure del Partenone. 

Ma che cosa esprime la sezione aurea? Dal punto di vista 
matematico è definita come un rapporto fra due numeri (cioè, 
il risultato di una divisione). Più esattamente, immaginiamo di 
avere una penna gialla con un cappuccio blu. La sezione aurea 
è quel particolare rapporto tra la lunghezza della parte gialla e 


quella della parte blu, che risulta uguale al rapporto tra la 
lunghezza dell’intera penna e quella della sola parte blu. In 
pratica, questo rapporto vale 1,618 (e qualche spicciolo, dato 
che cp è un numero con infinite cifre dopo la virgola). E, tra 
tutte le proporzioni possibili, è considerata la più armoniosa. 
Infatti diverse opere d’arte sembrano seguire questa regola: 
per esempio, è rispettata nelle proporzioni óeWUomo 
vitruviano, il famoso disegno di Leonardo che rappresenta un 
corpo maschile inscritto in un cerchio. E anche nelle distanze 
fra occhi, mento, fronte e labbro superiore della Gioconda, il 
quadro più celebre del genio italiano. L’architetto svizzero Le 
Corbusier ha usato la sezione aurea per rendere armoniosi gli 
spazi abitati dall’uomo. E anche molte geometrie naturali che 
consideriamo piacevoli alla vista rispettano la regola. P.M. 
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NUOVE SFIDE. L'ultima frontiera delle 
formule sono infatti gli algoritmi, cioè i 
procedimenti di calcolo che fanno fun¬ 
zionare gli innumerevoli software e siti 
che troviamo in giro nel Web: raccolgono 
ovunque i nostri dati, li elaborano e li ri¬ 
mettono in circolazione, sostituendosi 
sempre di più a noi nel lavoro, nelle scel¬ 
te, nelle strategie... e perfino nelle dimo¬ 
strazioni matematiche. Recentemente 
ha fatto scalpore la notizia di un compu¬ 
ter che è riuscito a battere Tuomo a Go, 
un gioco di strategia molto complesso, 
nato in Cina oltre 4.000 anni fa. Il fatto 
straordinario è che il computer non era 


LE ALTRE FORMULE 


1974, il matematico 
statunitense Joseph Keller pubblicò 
un lungo e complesso lavoro 
scientifico su come condurre una 
corsa perfetta. Concluse che per le 
corse brevi, per l’esattezza fino a 291 
metri, la scelta migliore è spingere il 
più possibile per tutto il tragitto; per 
percorsi più lunghi e fino a 10 km la 
corsa dovrebbe avere invece 
un’accelerazione iniziale di pochi 
secondi, proseguire poi a velocità 
costante e rallentare sul finale. Keller 
non riuscì però a elaborare un modello 
utile per distanze superiori. P.M. 


f Q una storica seduta della 

Royal Society, l’8 dicembre del 1864, il 
fisico scozzese James Clerk Maxwell 
presentò una lista di venti equazioni 
(in seguito ridotte a quattro) che 
avrebbero fatto storia. 

Le sue formule riassumevano quanto 
già si sapeva di elettricità e 
magnetismo, ma prevedevano anche 
qualcosa di nuovo: l’esistenza di onde 
elettromagnetiche. Si dimostrò così, 
per la prima volta la vera natura 
della luce. N.N. 


stato istruito da un campione umano 
(come era successo fino ad allora, per 
esempio con le partite a scacchi), ma ha 
sviluppato le sue strategie da solo, grazie 
a un algoritmo che gli permetteva di ap¬ 
prendere dai suoi stessi errori. 

Forse allora, nell'era dell'intelligenza ar¬ 
tificiale che già si prospetta ai nostri oc¬ 
chi, a scoprire le equazioni non saranno 
più gli uomini, ma i computer. G 
Lorenzo D. Mariani e Margherita Fronte 
(hanno collaborato Mauro Gaffo, 

Paolo Magliocco, Nicola Nosengo, 

Peppe Liberti, Emiliano Ricci, 

Margherita Zannoni) 


PUNTUALITÀ 


Piers Steel, 

psicologo all’Università di Calgary 
(Canada), è un ritardatario cronico. 

E ha creato una formula per calcolare 
la nostra motivazione (M) a fare 
qualcosa: M=E-V/I-D. In questa 
espressione, E, V, I e D sono numeri 
che indicano, rispettivamente, le 
nostre aspettative di successo, il 
valore che diamo all’azione da 
svolgere, la capacità di rimanere 
concentrati e la distanza nel tempo 
dell’obiettivo. M.G. 

oo Se prendiamo una gran 

mole di numeri trovati in giro per caso, 
e selezioniamo la prima cifra, troviamo 
un risultato sorprendente: l’I compare 
più spesso del 2, il 2 del 3... e così via. 
Questa legge, detta di Benford, si può 
usare per scoprire le frodi numeriche 
con un’analisi statistica. P.L. 

mmmLa più famosa equazione 
di Einstein dice che massa ed energia 
sono la stessa cosa. Quindi si può 
ricavare energia dalla materia, una 
previsione che fu drammaticamente 
dimostrata dall’esplosione della prima 
bomba atomica nel 1945. M.G. 


L’equazione di Einstein aveva 
previsto le onde gravitazionali, 
osservate poi nel 2015 


n .- - f ; • 



GRAVITA E 
CURVATURA. 

L’equazione di campo 
di Einstein descrive 
come la materia e 
l’energia (il termine T uv 
a destra dell’equazione) 
deformano lo 
spazio-tempo 
(il termine R uv a sinistra 
dell’equazione). 
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L’UNIVERSO E FLESSIBILE 

Equazione di campo di Einstein 


jpQk ALLA FINE DEL 1915, ALBERT EINSTEIN RUPPE 

UN SILENZIO CHE DURAVA DA QUASI NOVE ANNI. 

Nel 1905 aveva pubblicato un’incredibile serie di articoli 

scientifici, tra cui la teoria che conosciamo come 
“relatività ristretta”, poi più nulla (o quasi). Come mai? Il motivo è che 
Einstein voleva a tutti i costi trovare una risposta al mistero della 
gravità: come fanno due oggetti lontani ad attrarsi a vicenda, come in 
un tiro alla fune cosmico, se in mezzo c’è solo il vuoto? 

Per comprenderlo serviva un’altra teoria, e Einstein la costruì 
sfruttando una nuova branca della matematica elaborata da Bernhard 
Riemann per descrivere gli spazi “curvi” (cioè quelli che non sempre 
rispettano la normale geometria: in alcune zone di questi spazi, per 
esempio, il percorso più breve tra due punti non è una linea retta). 
Questa strana matematica aiutò Einstein a capire che lo spazio 
doveva avere quattro dimensioni (le tre normali più il tempo) e lo 
indirizzò lungo una strada di notti insonni, errori, vicoli ciechi e teorie 
sempre più ardite. Elaborò così l’equazione secondo cui la curvatura 
locale dell’universo è proporzionale all’energia e alla materia lì 
presenti: in altre parole, la materia piega lo spazio! Lo spazio, 
dunque, non è un semplice contenitore, ma qualcosa che, in 
presenza di materia, si tira, si allunga, si piega e si deforma, e ogni 
deformazione porta con sé nuove geometrie. 

La conferma sperimentale di questa teoria ardita arrivò in occasione 
dell’eclissi di Sole del 1919, quando alcune osservazioni 
accuratissime mostrarono che la luce appariva leggermente deviata 
dalla massa solare. In realtà, la luce seguiva la strada più breve: era 
lo spazio che si piegava, esattamente come prevedeva l’equazione. 
Ma l’equazione dell’universo dice anche altre cose. Per esempio, che 
anche il tempo “si piega” (cioè, rallenta) vicino a una massa. Una 
conseguenza di ciò, confermata da esperimenti, è che un orologio in 
alta quota ticchetta più rapidamente di uno al livello del mare. Non 
solo. Einstein ci dice anche che l’universo inizialmente doveva essere 
piccolo e caldissimo, e che è poi esploso (con il Big Bang) e continua 
a espandersi, come è stato dimostrato nel 1930. E che lo spazio è 
attraversato da increspature simili alle onde del mare, che sono le 
“onde gravitazionali”: a generarle sono soprattutto eventi estremi, 
come le esplosioni stellari dette supernove e gli scontri tra buchi neri. 
Le onde gravitazionali sono state previste da Einstein nel 1916 e 
registrate per la prima volta nel 2015 ( v.: Focus n° 281 e n° 300). M.G. 


Gennaio 2018 Focus | 101 




IN SU, DI LATO... Viaggia anche in 
orizzontale e non ha bisogno di cavi. Multi 
è un ascensore innovativo (1) ideato da 
Thyssenkrupp per servire grattacieli 
sempre più alti. Usa la tecnologia della 
levitazione magnetica, la stessa che fa 
muovere i treni Maglev, e le cabine 
possono cambiare direzione della corsa: 
da verticale a orizzontale. Dopo lo sviluppo 
[v. Focus n° 270), ora sono in corso i test 
nella torre per la sperimentazione di nuovi 
ascensori costruita a Rottweil (Germania). 


SCAMBI. Le cabine non sono rette da 
cavi, ma scorrono “sospese” lungo i binari 
(2), grazie all’azione di campi magnetici. 
Sistemi di scambio nei punti di snodo 
permettono di modificare la direzione di 
marcia (3). Nei pozzi possono muoversi 
più cabine contemporaneamente, a 5 
metri al secondo e in un flusso continuo: 
il nuovo sistema ha così una capacità di 
trasporto maggiore (del 50% rispetto a 
impianti tradizionali) e riduce i tempi di 
attesa. Le cabine sono ultraleggere. 


TEST E INSTALLAZIONE. Il primo 
impianto di questo tipo sarà installato 
nella nuova East Side Tower, che sarà 
costruita a Berlino. Prima però dovrà 
superare le prove nella torre di Rottweil. 
L’edificio ha 12 pozzi per sperimentare 
vari modelli di ascensore, a velocità fino a 
18 m/s. Tre sono dedicati a Multi, che sta 
già viaggiando per 80 m in verticale e 5 in 
orizzontale. Le verifiche (4) finiranno nel 
2019/2020 e dopo le certificazioni inizierà 
la prima installazione. 


Visioni 
dal futuro 

Verticale e 
orizzontale 

L’ascensore 
che cambia 
direzione 

A cura di Elisabetta Intini 
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METRI 

L’altezza della 
torre inaugurata 
l’anno 
scorso da 
Thyssenkrupp a 
Rottweil: un 
impianto da 40 
milioni di euro 
dedicato alla 
ricerca e allo 
sviluppo degli 
ascensori. Che 
ha anche una 
piattaforma 
panoramica 
aperta al 
pubblico. 


Inquadra 
la pagina con 
la app di Focus 
per vedere, in un 
video, come funziona 
Pasee riso re innovativo 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 
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0 Storia 


E con la 600 
l’Italia fa boom 

E lutilita ri a che ha messo in moto il nostro 
Paese. Dando il via ai consumi di massa e 
aprendo l’epoca delle gite fuori porta. 




OGGETTO DEL DESIDERIO. 

Una Fiat 600 in Via Veneto, a 
Roma, nel 1956. A lato, il 
modello “Multipla” alla catena 
di montaggio di Mirafiori (To). 


L M auto destinata a diventare l’og- 
7 getto del desiderio degli italia¬ 
ni e Ticona del miracolo econo- 
1 micosi fece notare per la prima 
volta, con la sua linea morbida e arroton¬ 
data, il 9 novembre del 1955 al Palazzo 
delle Esposizioni di Ginevra. La Fiat pre¬ 
sentava la nuova 600, un modello a basso 
costo e rivoluzionario che catalizzò l’at- 
tenzione degli esperti del settore e della 
stampa internazionale. La nuova utilita¬ 
ria disegnata da Dante Giacosa raggiun¬ 
geva i 90 chilometri all’ora e consumava 
meno di sei litri di benzina ogni 100 chi¬ 


lometri. Il motore posteriore da 633 cc 
(da qui, per comodità, “la 600”)? aveva 
permesso reliminazione di pezzi pesanti 
come l’albero di trasmissione e il ponte 
posteriore. Non solo. C’era pure il riscal¬ 
damento per Tabitacolo, e con la ventola 
del radiatore si sbrinava il parabrezza. 

L’AUTO PER TUTTI. In poco tempo, con i 
suoi comodi quattro posti a sedere, la 
600 divenne l’utilitaria delle gite fuori 
porta degli italiani, soppiantando la più 
piccola e meno comoda Fiat 500. Il suc¬ 
cesso fu immediato: nel 1955, la produ¬ 


zione giornaliera era di 624 vetture, nel 
1957 passò a 839. E il tempo di attesa per 
la consegna superò l’anno. 

Il prezzo di listino iniziale era di 529mila 
lire: come dieci stipendi da operaio, op¬ 
pure come sei da impiegato. Soprattutto, 
poteva essere pagata con 24 cambiali: gli 
operai che la costruivano potevano di¬ 
ventarne proprietari. Grazie alla vendita 
a rate, nelle case degli italiani entrarono 
non solo le auto ma anche altri beni di 
consumo, prima solo sognati: frigoriferi, 
lavatrici, giradischi. E naturalmente i te¬ 
levisori, grazie ai quali le famiglie si riu- 
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Un modello 
da collezionare 



nivano ogni sera anche per vedere Caro¬ 
sello (in onda dal 1957, proprio 60 anni 
fa). E poi le “casalinghe perfette” acqui¬ 
stavano sempre più detersivi, dadi per 
brodo, brillantina e caffè. 

STATUS SYMBOL. Un’auto, dunque, con¬ 
tribuì a spingere gli italiani a riprendere 
i consumi e a cambiare lo stile di vita in 
poco tempo: fu boom economico, appun¬ 
to. Una scommessa lanciata, e vinta, 
dall’amministratore delegato Vittorio 
Valletta, quando, già nel 1953, annunciò 
all’azienda l’idea di una utilitaria che 
avrebbe dovuto motorizzare la nuova 
Italia repubblicana, e far percorrere ai 
cittadini l’Autostrada del Sole, inaugura¬ 
ta nel 1958 ma terminata nel 1964. 
La 600 fu poi prodotta, con varianti e mi¬ 


glioramenti, fino al 1969: in 14 anni ne 
furono vendute più di 5 milioni, compre¬ 
sa la versione “Multipla”. D’altra parte, 
questa vettura era ormai uno status 
Symbol: una “diva” della tv e del cinema. 
Chi vinceva al telequiz Lascia o raddop¬ 
pia? di Mike Bongiorno (in onda dal 
1955) correva a comprarla. In un Caro¬ 
sello del 1959, il protagonista (Aurelio 
Fierro) sognava di fare 13 al TotoPallone 
per poterla acquistare ed essere degno di 
chiedere la mano alla fidanzata. E Alber¬ 
to Sordi, insospettabile “influencer” nel 
Medico della mutua di Luigi Zampa, se la 
faceva regalare dalla moglie. Perché il 
suo personaggio (il dottor Guido Tersilli) 
ne meritava una bianca: “bellissima”. 
Era il 1968, e si apriva un’altra era. © 
Fabrizia Sacchetti 


IMPERDIBILE. Con scocca in 
metallo e componenti in plastica, la 
perfetta riproduzione della 600D è 
in edicola dal 28 dicembre, in 
collaborazione con Focus, fedele in 
ogni dettaglio, dotata delle 
caratteristiche portiere ad apertura 
controvento, i finestrini apribili e il 
blocco motore. Si tratta della 
versione che ha avuto un 
incremento di prestazioni rispetto 
al modello base: un nuovo 
carburatore, le valvole maggiorate, 
il passaggio dalla cilindrata 633 cc 
a quella da 750, che le permise di 
toccare ilio km/h di velocità 
massima. In ciascuna uscita in 
edicola, insieme al kit di 
componenti da assemblare per 
realizzare la 600D, c’è un fascicolo 
con istruzioni di montaggio 
semplici e dettagliate. Inoltre, foto, 
informazioni, curiosità per 
ripercorrere la storia della vetttura 
e la sua evoluzione nell’Italia del 
boom. Info e abbonamenti su: 
www. costruiscilafiat600.it. 




Piano dell’opera (100 uscite in totale) 

PRIMA USCITA: 28/12/2017 

Fascicolo 1 + cofano + stemma FIAT + Fregio cromato 

solo € 1.99* 

SECONDA USCITA: 09/01/2018 

Fascicolo 2 + Calandra + Cerchione + Pneumatico + 

Stemma + Coppa della ruota + Fregi della calandra solo € 

5.99* 

TERZA USCITA: 23/01/2018 

Fascicolo 3 + Paraurti anteriore + Targa + Rostri + Volante 
+ Asse dello sterzo € 10.99* (prezzo a regime) 

USCITE QUINDICINALI FINO ALLA 11 0 USCITA - LE 
SUCCESSIVE SONO SETTIMANALI 
* Prezzo rivista esclusa 
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TI LIBERO. 

Josh Griffiths, 
ecologo, libera un 
ornitorinco 
catturato per un 
progetto di ricerca. 
Le immagini degli 
studiosi, nel 
servizio, sono di 
Doug Gimesy, 
fotografo 
impegnato nella 
conservazione di 
questi animali. 



BELLO 

STRANO! 

Fa le uova, ha un sesto senso 
elettrico, è velenoso... 
È un mammifero unico, 
Pornitorinco. Ed è in pericolo. 
Ora gli scienziati vogliono 
capire come proteggerlo. 



J osh Griffiths si avvicina con 
cautela alla rete. L’ha sistema¬ 
ta qualche ora prima, di notte, 
in un piccolo corso d’acqua che 
serpeggia tra gli alberi. Siamo nella zona 
di Melbourne, nel Sud dell’Australia, e 
manca un’oretta all’alba. E la pesca è an¬ 
data a buon fine: Griffiths tira fuori dalla 
rete una specie di “castorino col becco”, 
stando attento a tenerlo dall’estremità 
della coda, con delicatezza, per non fargli 
male e... per non farsi raggiungere dagli 
speroni velenosi sulle zampe. 

SIMBOLO A RISCHIO. Josh Griffiths è un 
ecologo e quello che ha appena cattura¬ 
to è probabilmente l’animale più strano 
del mondo: l’ornitorinco. Il mammifero 
dal becco d’anatra che fa le uova, uno dei 
simboli dell’Australia: così bizzarro che 
le leggende degli aborigeni, per spiegar¬ 
ne l’esistenza, raccontano che un’anatra 
si innamorò di un rakali, un ratto acqua¬ 
tico che vive qui, e il frutto del loro amo¬ 
re fu l’ornitorinco. Ora questo animale 
australiano dalle caratteristiche uniche 
(che, come vedremo, non si limitano 
al fare le uova o al famoso “becco”) è il 
protagonista di un’operazione di ricer¬ 
ca e censimento in cui sono impegnati 
vari gruppi di scienziati, come Griffiths. 
Obiettivo: studiare meglio queste crea¬ 
ture, contare quante sono e dove, e so¬ 
prattutto capire come proteggerle. 

Il problema è infatti che, nonostante sia 
celebre e protetto, l’ornitorinco sta len¬ 
tamente sparendo: il suo status ufficiale 
è passato da “minore preoccupazione” a 
“quasi minacciato”. «Ci sono alcune po¬ 
polazioni i cui numeri stanno calando, e 
altre che sono già scomparse, soprattutto 
nell’Australia del Sud; molte altre, però, 
sono ancora sane», ci spiega Jaime Gon- 
gora, dell’Università di Sydney, uno dei 
responsabili di Platypus Conservation 
Initiative, che mira a tutelare e studiare 
questi animali. Le cause? Dalla perdita ► 
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SE PASSI, TI PRENDO. 

Alla sera, gli studiosi posano 
le reti per catturare gli animali in 
un corso d’acqua australiano; le 
toglieranno la mattina seguente. 



m 





HABITAT A RISCHIO 

LE MINACCE. Il progetto Platypus (il 
nome inglese deirornitorinco) 
Conservation Initiative (Pei) è 
sponsorizzato dal Taronga Zoo di 
Sydney, che coinvolge tre università 
australiane; dal 2016 monitora 
l’ornitorinco e le minacce nel suo 
ambiente. Brendan Wintle, ecologo 
dell’Università di Melbourne che 
lavora per il progetto Pei, ci spiega 
perché le popolazioni stanno 
sparendo “a macchia di leopardo”. 
«La colpa è dell’uomo: ci sono fattori 
che contribuiscono alla scomparsa di 
molte specie qui in Australia, come 
introduzione di specie aliene e 
cambiamenti ecologici e climatici, ma 
per l’ornitorinco il vero rischio è la 
distruzione dell’habitat a causa della 
deforestazione e della costruzione di 
dighe. Occorre ridurre questi impatti». 
I progetti di conservazione, per 
esempio, prevedono il recupero della 
vegetazione sui corsi d’acqua. 


La “spatola” 
che ha sul 
muso è una 
specie di 
antenna 


delPhabitat alFinquinamento, alle reti 
per crostacei, che invece imprigionano 
questi piccoli mammiferi semi-acquatici 
(v. riquadro in questa pag.). 

Lo studio che gli scienziati stanno por¬ 
tando avanti ci dirà qual è la situazione: 
si stima che nelle acque dolci del conti¬ 
nente ci siano da 30mila a 50mila anima¬ 
li. Il compito non è facile, anche perché 
Pornitorinco è solitario, notturno, elusi¬ 
vo. Per esempio, Josh Griffiths e il team 
della Cesar, società che si occupa di con¬ 
servazione, stanno facendo ricerche nel¬ 
la zona di Melbourne (nellefoto in queste 
pagine). Come abbiamo visto, di notte 
sistemano reti nei corsi d’acqua e atten¬ 
dono di intrappolare qualche esempla¬ 
re. Poi lo misurano, prendono campioni 
dalla sua pelle (serviranno ad analizzare 
il Dna e le relazioni delPanimale con gli 
altri della zona), lo dotano di microchip e 
lo liberano. Si inizia però anche a cercare 
tracce genetiche nei fiumi: è un metodo 
più semplice, perché basta prendere un 
campione d’acqua e analizzarlo in cerca 
del Dna di ornitorinco, che ne segnali la 
presenza. Ed è stato persino chiesto l’aiu¬ 
to dei cittadini, che possono per esempio 
segnalare avvistamenti con una app. 

Gli studi, oltre a servire per la tutela, ci 
potranno dire ancora qualcosa di più - su 
salute, comportamento e riproduzione, 
diversità genetica - di un animale che 
ha sempre stupito gli zoologi. Basti pen¬ 
sare che, quando i resti di un esemplare 


CHE BECCO GRANDE CHE HAI... 

Gli scienziati misurano un animale 
catturato: questi dati servono 
per comparare le differenze tra le 
varie popolazioni della specie. 
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furono portati in Europa, gli scienziati 
britannici pensarono di trovarsi di fron¬ 
te a un elaborato falso, creato da qualche 
imbalsamatore asiatico: George Shaw, 
che lo descrisse per primo nel 1799, vo¬ 
leva tagliuzzare il campione in cerca dei 
segni delle cuciture tra pelle e becco. 

COSE DA RETTILI. Oggi rornitorinco è 
diventato «un’icona per il mondo della 
biologia», come dice Richard Kingsford 
della University of New South Wales di 
Sydney. Innanzitutto, perché è una fine¬ 
stra sul nostro passato. Appartiene a un 


piccolissimo gruppo di mammiferi che 
depongono le uova (v. riquadro alla pag. 
seguente e qui sotto), che si sono separa¬ 
ti dagli altri circa 200 milioni di anni fa. 
L’ornitorinco moderno, che è una varia¬ 
zione di quell’antico ramo del nostro al¬ 
bero genealogico, è dunque molto simile 
a come eravamo noi - nel senso di mam¬ 
miferi - all’inizio della nostra evoluzio¬ 
ne. E mantiene alcune caratteristiche 
primitive, tipiche dei rettili. Quella che 
ci appare più singolare è appunto che fa 
le uova, invece di partorire cuccioli. Poi, 
ha un’unica “porta sul retro” che usa sia 


per le escrezioni sia per la riproduzione: 
si chiama cloaca ed è tipica di rettili e 
uccelli. Ed è da rettile l’andatura, con le 
zampe ai lati del corpo invece che sotto: 
un po’ da lucertolone. 

In altri tratti, invece, l’ornitorinco ci è 
decisamente più vicino. Innanzitutto al¬ 
latta i suoi piccoli. Però lo fa, tanto per 
continuare con le stranezze, secernen- 
do il latte da ghiandole mammarie sot¬ 
tocutanee, essendo privo di mammelle 
esterne. E poi a sangue caldo e coperto di 
pelliccia: tutte caratteristiche che lo qua¬ 
lificano come nostro parente stretto. ► 


Un mix (unico) di elementi diversi 


ALLATTATI. L’ornitorinco è un piccolo carnivoro semi-acquatico che si nutre di vermi, larve di insetti, 
crostacei. Di notte caccia in acqua, di giorno sta in una tana sulla riva. E in una tana profonda la 
femmina depone da 1 a 3 uova, simili a quelle dei rettili; dopo incubazione e schiusa, i piccoli 
succhiano il latte che esce sull’addome della madre, in punti in corrispondenza delle ghiandole. 


PICCOLO E CALDO. 


L’ornitorinco pesa fino a 2,4 kg; i 
maschi, più grossi, sono lunghi 50 
cm. È a sangue caldo, ma la sua 
temperatura è di 32 °C, meno della 
maggior parte dei mammiferi. 


CODA. 

La coda piatta 
contiene una riserva di 
grasso (come in altre 
specie australiane), 
corpo è coperto da 
una densa pelliccia 
che intrappola aria, 
ottimo isolante. 
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BIZZARRA AUSTRALIA 

SPINOSA. In quanto a stranezza, 
anche l’echidna non scherza: oltre 
all’ornitorinco, le 4 specie di echidna 
(sopra) sono le uniche appartenenti 
ai monotremi, quei mammiferi che 
depongono le uova: a differenza dei 
placentati, in cui lo sviluppo del 
piccolo termina nell’utero, e dei 
marsupiali, in cui finisce in una 
tasca ventrale. Coperte di peli e 
aculei, hanno un muso stretto e una 
lunga lingua per raggiungere gli 
insetti nei formicai. Vivono tra la 
Nuova Guinea e l’Australia: un 
continente dove, grazie al lungo 
isolamento, sono appunto 
sopravvissuti i monotremi, un tempo 
diffusi anche in Sud America. 


SUB A CACCIA. E le altre bizzarrie, tipo 
il “becco”? Gli ha dato il nome, in fondo. 
Ornitorinco (per la scienza, Ornithorhyn- 
chus anatinus) deriva infatti dalle parole 
greche òrnis, uccello, e rhynchos, muso: 
quindi faccia da uccello. Quella sul muso 
è una caratteristica unica, sviluppata in 
milioni di anni di isolamento australia¬ 
no. Assomiglia al becco degli uccelli, ma 
è una struttura diversa: la morbida “spa¬ 
tola” è una specie di antenna, usata per 
cacciare sott’acqua (la bocca si trova al 
di sotto). È un organo di senso coperto 
di elettrorecettori, che percepiscono le 
deboli correnti elettriche prodotte dai 
muscoli delle prede. Grazie a questi (e ai 
recettori sensibili al movimento dell’ac- 
qua), rornitorinco - pur chiudendo gli 
occhi in immersione - può sentire un 
gamberetto che si muove sul fondo. 
Anche questo “sesto senso elettrico”, 
manco a dirlo, è una caratteristica quasi 
unica tra i mammiferi. Così come è raro 
tra i nostri parenti il fatto di essere ve¬ 
lenosi: sulle zampe posteriori, infatti, i 
maschi hanno uno sperone che inocula 
veleno. Un’altra caratteristica primitiva 
“da rettile”, mai persa. Nonostante il suo 
veleno sia potente e in grado di uccidere 
un animale della stazza di un cane, però, 


l’ornitorinco non lo usa per cacciare: la 
produzione si attiva soprattutto nella 
stagione degli accoppiamenti, e si pensa 
quindi che il maschio usi il veleno contro 
i rivali in amore. Anche gli esseri umani 
non sono al sicuro da una “puntura”. Pur 
non letale, il veleno provoca un dolore 
intenso (per questo, come abbiamo visto 
fare a Griffiths, gli scienziati stanno fuori 
dalla portata delle zampe). 

CUGINO. Tuttavia, la pericolosa sostanza 
potrebbe servirci: una delle molecole che 
la compongono, infatti, potrebbe essere 
la base per trovare un nuovo trattamento 
per il diabete di tipo 2. E stata identifica¬ 
ta l’anno scorso nel veleno e nell’intesti¬ 
no dell’animale ed è la versione più stabi¬ 
le di un ormone (Glp-1) prodotto anche 
dal nostro corpo, che stimola il rilascio di 
insulina e abbassa il glucosio nel sangue. 
Una scoperta che rende ancora più inte¬ 
ressante il nostro lontano cugino. Per 
fortuna ci siamo accorti in tempo del pe¬ 
ricolo che corre e possiamo salvarlo, e 
con lui la fotografia del nostro passato 
remoto: quando noi mammiferi aveva¬ 
mo appena imparato ad allattare i 
piccoli per distinguerci dai rettili. © 
Gabriele Ferrari 


Il suo veleno fa molto male. 
Ma potrebbe darci una 
nuova cura per il diabete 


IN ACQUA O 
NELLA TANA. 

Un ornitorinco 
in acqua, dove 
caccia nelle ore 
notturne. Di 
giorno, invece, 
sta in genere 
in una tana 
scavata sulla 
riva. 
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Motori 


Notizie dal 
mondo delle 
2 e 4 ruote 


A cura di Carlo Ziveri 



Macchina, 
ci sei? 

Adesso si può parlare con la 
propria auto, anche da casa. 
Bmw ha infatti sviluppato 
ulteriormente il suo sistema 
Bmw Connected (che collega 
l’auto a vari servizi digitali) e lo 
ha integrato con Google 
Assistant, l’assistente 
personale virtuale con cui si 
può interagire a voce. 
Attraverso quest’ultimo, 
l’automobilista dialoga con 
l’auto: può inoltrare richieste a 
voce, usando sia il telefonino 
sia Google Home {nella foto), 
lo speaker domestico che 
recepisce i comandi vocali. Per 
attivare il sistema basterà dire, 
seduti sul divano di casa, «Ok 
Google, chiedi alla Bmw...» e 
poi una frase come «Manda 
l’indirizzo di destinazione al 
mio veicolo», «Quando dovrei 
partire?», o «Il mio veicolo è 
chiuso?». L’integrazione Bmw 
Connected/Google Assistant 
parte ora negli Usa e presto 
arriverà anche in altri Paesi. 



E IO RICARICO L’AUTO 
AL LAMPIONE 

Si espande il progetto per sfruttare i “punti luce” in città. 

I l problema centrale per la diffusione delle auto elettriche è la scarsità di punti di ricarica. An¬ 
dare alla ricerca di una stazione a cui attaccare la macchina può diventare frustrante, per tutti 
gli amanti delle vetture a batterie che non hanno un garage con una presa elettrica. La società 
tedesca Ubitricity propone quindi una soluzione più semplice: convertire gli onnipresenti pali 
di illuminazione stradale in altrettante colonnine di ricarica. Ha iniziato due anni fa a Londra: è 
partita nel quartiere di Hounslow, ha proseguito in altri e ora sta attrezzando l’area di Kensington 
e Chelsea convertendo 50 ulteriori lampioni. 

CONVERSIONE. La trasformazione inizia con la conversione del lampione alle più efficienti 
lampade a Led. Dopodiché, alla base, Ubitricity realizza la presa per la ricarica, senza bisogno di 
scavare nelle strade o realizzare altre strutture. Poi, per connettersi alla rete, bisogna comprare 
un apposito cavo che registra quanta elettricità è stata immessa nelle batterie dell’auto e qual è il 
conto per l’automobilista (si parte, a seconda della formula scelta, da poco più di 15 centesimi per 
kWh). Secondo Gerard Hargreaves, del Kensington and Chelsea Council, «il sistema di ricarica sui 
lampioni è più economico e meno intrusivo, rispetto all’installazione delle normali colonnine». 


LA MARCIA (A BATTERIE) DEGLI SCOOTER CINESI 



La Cina è in testa all’espansione dei veicoli 
elettrici: in particolare, c’è un boom delle due 
ruote (quest’anno sono state vendute 21 
milioni di biciclette a pedalata assistita nel 
Paese asiatico e 3 milioni di scooter solo tra 
Pechino e Shanghai). E aumenta il numero di 
aziende che producono scooter alimentati a 


batterie. Tra queste è arrivata anche in Italia 
la Niu, con una capacità produttiva di oltre 
100.000 motorini l’anno, con prezzi contenuti 
(a partire da 2.000 euro). Tra i modelli, N-GTX 
è il top di gamma, con 180 km di autonomia 
e una velocità massima di 100 km/h. Poi c’è 
N-GT, con 130 km di autonomia e 80 km/h di 
velocità di punta. Infine, per un uso cittadino, 
N-U Pro: in questo caso l’autonomia è 
limitata a 70 km e la velocità a 45 km/h. Tutti 
gli scooter hanno batterie estraibili e si 
ricaricano alla presa di casa in 6/7 ore. Hanno 
inoltre un Gps integrato e “comunicano” con 
una app installata sul telefonino (per iPhone o 
Android). Così, per esempio, si può sapere a 
distanza la carica della batteria, o ricevere un 
allarme in caso di furto. 
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Dal nostro tetto, 

Chi non ha un tetto sul quale 
istallare un pannello solare, 
nei Paesi Bassi, ha ora 
un’opzione in più per 
sostenere la diffusione 
dell’energia pulita. Può 
sfruttare il tetto del Nissan 
Motor Parts Centre di 
Amsterdam, che sarà dotato 
di un rivestimento con 
pannelli solari: il progetto è 
finanziato in parte con fondi 
raccolti tra il pubblico, 
attraverso la società 
ZonnepanelenDelen. Il tetto 
messo a disposizione da 


energia per tutti 

Nissan ospiterà 8.911 pannelli 
e l’energia generata sarà 
sufficiente per i consumi di 
900 famiglie. 

I cittadini hanno potuto 
finanziare il progetto 
acquistando i 20.000 bond 
messi in vendita, a 25 euro 
l’uno. Così possono sostenere 
le energie rinnovabili. E 
riceveranno, per 15 anni, un 
rendimento annuale basato 
sulla produzione di elettricità 
e sui suoi prezzi. 
L’installazione sarà 
completata nel maggio 2018. 



IL ROBOT CHE TESTA I SEDILI 


Come verificare se il sedile di un’auto è comodo e resistente? 
Non si usano collaudatori che si siedono e si rialzano, come si 
faceva in passato... Alla Ford hanno pensato di riprodurre tale 
situazione con un robot modellato come la parte posteriore di un 
passeggero robusto. Mosso da un braccio meccanico, è 
soprannominato Robutt e simula come le persone si siedono e si 
rialzano (foto). Lo ha fatto 25.000 volte, per simulare 10 anni di 
uso, nelle 3 settimane di test dei sedili della nuova Fiesta, in 
Germania. «Prima usavamo cilindri pneumatici, ora possiamo 
riprodurre come le persone si siedono davvero», dice Svenja 
Froehlich, del quartier generale europeo della Ford a Colonia, in 
Germania. Quando Robutt si siede, un computer elabora i punti 
di pressione, per tenerne conto nella messa a punto del sedile. 
Dopo il test della Fiesta, Ford lo sta usando per altri veicoli. 
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Iniziative 


Chetare 
per il 
Pianeta? 

Nelle ultime 2 tappe dei Grandi 
incontri di Focus abbiamo parlato 
di possibili soluzioni al cambio 
del clima, di cibo sano e di Luna. 



I l cambiamento climatico è un dato di 
fatto, ma alcune soluzioni comincia¬ 
no ad apparire realizzabili. I nostri 
esperti, in occasione della penulti¬ 
ma tappa dei Grandi incontri di Focus, 
a Caserta il 10 e 11 novembre, ne hanno 
discusso facendo il punto sul tema “In¬ 
quinamento e cambiamenti climatici: la 
Terra si trasforma”. Jacopo Loredan (di¬ 
rettore di Focus) ha moderato il dibattito 
tra Ilaria Baneschi (ricercatrice in geo¬ 
chimica ambientale e paleoclimatologia 
allTGG-CNR di Pisa), Luigi De Rocchi 
(responsabile divisione studi e ricerche 
presso Cobat), Daniele Modo (tenente 
colonnello dell’Aeronautica Militare) e 
Paolo Vincenzo Pedone (direttore del 
dipartimento di Scienze e tecnologie 
ambientali biologiche e farmaceutiche 
alFUniversità degli studi della Campania 
Luigi Vanvitelli). Pedone ha sottolineato 
come il cambiamento climatico sia un 
problema che interessa anche la politi¬ 
ca e Feconomia: «La chiave è la presa di 
coscienza delFimportanza del tema. E il 
ragionare, in modo globale, su tempi di 
almeno 20 o 30 anni». 

Luigi De Rocchi aggiunge: «Una possibi¬ 
le soluzione è Feconomia circolare, in cui 
i prodotti sono progettati per essere re¬ 
cuperati. Si contrappone a quella tradi¬ 
zionale, che prevede invece un ciclo 
produzione-acquisto-eliminazione». 

NEL PIATTO. AlFincontro si è parlato 
anche di cibo e benessere. Alcuni sugge¬ 
rimenti sono arrivati dalFincontro “La 



salute nel piatto”, con Valentina Bolli 
(dietista), Carla Lertola (medico nutri¬ 
zionista), Marcellino Monda (professore 
ordinario di fisiologia alFUniversità de¬ 
gli studi della Campania Luigi Vanvitelli) 
ed Enzo Spisni (docente di fisiologia del¬ 
la nutrizione alFUniversità degli studi di 
Bologna). Tutti d’accordo sul fatto che 
Fequilibrio fra qualità e quantità è una 
garanzia di salute. Monda ha aggiunto: 
«Bisogna fare attenzione a ciò che man¬ 
giamo. Per esempio, bisognerebbe evita¬ 
re le carni di animali che sono stati nu¬ 
triti con ormoni o antibiotici». E Carla 
Lertola ha precisato che il buon cibo co¬ 
sta di più. Per fortuna, ci sono associazio¬ 
ni come Robin Foood, che distribuisce 
alimenti sani ai meno abbienti. 



METEO, CLIMA 
E SCIENZA. 

Daniele Modo, 
tenente colonnello 
deirAeronautica 
Militare, 
durante l’incontro 
a Caserta. 


MEGLIO LO SPAZIO? Infine a Caserta si è 
discusso di spazio, con l’astronauta Um¬ 
berto Guidoni, David Avino (managing 
director di Argotec) e Antonio D’Onofrio 
(direttore del dipartimento di matemati¬ 
ca e fisica dell’Università degli studi della 
Campania Luigi Vanvitelli). Guidoni ha 
ribadito che l’uomo tra non molti anni 
potrebbe andare su Marte, anche se oggi 
si torna a parlare della Luna come tappa 
intermedia. L’Agenzia spaziale europea 
(Esa), intanto, sta studiando come rea¬ 
lizzare una colonia lunare. E dagli Usa, 
nel 2019, partirà l’Exploration mission 1, 
il primo lancio di un nuovo vettore ame¬ 
ricano che avrà a bordo 13 mini satelli¬ 
ti, uno dei quali, ArgoMoon, realizzato 
dall’azienda torinese Argotec. G 
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UN GIRO IN REALTA VIRTUALE 


Il “cardboard” realizzato con Tindustria digitale ETT 
Solutions. I partecipanti agli incontri hanno potuto 
scaricare sullo smartphone la app Focus VR (per Android e 
iOS) e, inserendo il proprio cellulare nel visore che 
regaliamo agli eventi, viaggiare nello spazio e sperimentare 
i cambiamenti climatici in realtà virtuale. 


I Grandi incontri di Focus 
si sono conclusi a Ragusa. 
Pronti a ripartire nel 2018. 

In 10 tappe, Panorama d’Italia ha attraversato il Paese 
portando ospiti prestigiosi in diverse città per una serie 
di appuntamenti, tre dei quali realizzati da Focus su 
clima, spazio e alimentazione. Anche nell’ultima tappa a 
Ragusa (22-25 novembre) sono stati affrontati questi 
temi. Per dirci come sta la Terra sono intervenuti Maria 
Baneschi (ricercatrice in geochimica ambientale e 
paleoclimatologia all’IGG-CNR di Pisa), Stefania De 
Angelis (tenente dell’Aeronautica Militare), Gianluca 
Martelliano (capo ufficio stampa Corepla) e Serena Maso 
(campagna mare Greenpeace Italia). Sui rischi del 
cambiamento climatico Maria Baneschi ha ribadito il 
ruolo dei Poli come sentinelle: in Antartide, negli ultimi 
10 anni, la temperatura media è cresciuta di 1,8 °C. 
PIATTI SANI. No a diete iperproteiche, sì alla dieta 
mediterranea: lo hanno dichiarato all’incontro “La salute 
nel piatto” Valentina Bolli (dietista), Carla Lertola (medico 
specialista in scienza dell’alimentazione), Alfonso Milano 
(dirigente settore Acquacoltura della Regione Sicilia) ed 
Enzo Spisni (docente di fisiologia della nutrizione 
dell’Università degli Studi di Bologna). Le ultime notizie 
dallo spazio le hanno invece portate lan Camelli, 
responsabile della missione lam-Esa, e l’astronauta 
Umberto Guidoni. Camelli ha parlato di asteroidi: «Ci 
sono da 4 miliardi di anni, da quando si è formato il 
Sistema solare. Qualcuno, ogni tanto, si avvicina a noi, 
ma ne monitoriamo più del 90%». L’appuntamento, ora, 
è per l’edizione 2018 di Panorama d’Italia, che inizierà in 
primavera. Vi aspettiamo! 



Per tutte le info su Panorama d’Italia: 

www.panorama.it/panoramaditalia 
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Scusi, 
lei chi è/ 



C i sono quelli che proprio non ti riconoscono. Non c’è nien¬ 
te da fare, puoi incontrarli mille volte e tanto non ti salu¬ 
tano (e non per maleducazione). Ma è capitato un po’ a 
tutti, magari durante una vacanza al mare, di vedere una 
faccia nota (per esempio il proprietario di un negozio dove andiamo 
spesso) e, pur sapendo di conoscerlo, non ricordare assolutamente 
chi sia. Non tutti, infatti, sono fisionomisti. E anche i fisionomisti 
non lo sono tutti allo stesso modo. 

ABILITÀ INNATA. Riconoscere una faccia è un’abilità fondamentale, 
così importante che spesso il cervello tende a dare la forma di un 
volto anche alle sagome poco definite (nuvole, profili di rocce...), 
creando facce anche dove non ci sono. Del resto, la stragrande mag¬ 
gioranza delle persone ogni giorno “analizza” centinaia di volti sen- 



! 


Non tutti sono fisionomisti. 
Una persona su 40 rischia 
gaffe a ogni passo, dicono 
le ricerche... soprattutto 
se non riconosce le facce. 



za rendersene conto, riconoscendo istantaneamente quelli di fami¬ 
liari, amici, vicini di casa, colleghi, compagni di scuola, personaggi 
famosi. Per forza: il viso dice tanto di noi. E la parte più espressiva 
del nostro corpo e, che si tratti di gioia, paura, fastidio, piacere, odio 
o amore, quello che proviamo ce Pabbiamo scritto in faccia. «Ecco 
perché il riconoscimento dei visi è una capacità su cui facciamo af¬ 
fidamento quotidianamente: per trovare, per esempio, gli amici in 
mezzo alla folla, distinguere i colleghi in fila in mensa, intuire Petà 
del nostro interlocutore o il suo umore, e quindi comunicare sen¬ 
za aver bisogno delle parole», spiega Federica Biotti, ricercatrice 
al dipartimento di neuroscienze cognitive della City University di 
Londra. C’è però chi è un brillante riconoscitore e chi meno. «Pos¬ 
siamo immaginare questa capacità come una linea: a un estremo 
ci sono i super fisionomisti, quelli che non dimenticano mai una ► 



SENZA 

VOLTO. 


Le persone che 
non riescono a 
riconoscere i 
volti degli altri 
vivono in un 
mondo senza 
facce (perché 
per loro sono 
tutte uguali). 
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Nei casi più 
gravi si può 
arrivare a non 
identificare 
nemmeno se 
stessi nello 
specchio 


DIAGNOSI DIFFICILE 

QUESTIONARIO. Per capire se si 
soffre di prosopagnosia esistono test 
di riconoscimento facciale, in 
particolare il “Cambridge face memory 
test”: consiste nel riconoscere volti che 
compaiono sul monitor. Ma di solito 
richiede alla persona di recarsi in un 
laboratorio. Per questo Federica Biotti 
(City University di Londra) e altri 
ricercatori che si occupano di 
prosopagnosia hanno elaborato test 
utili per una prima valutazione, da fare 
online, per individuare chi ha bisogno 
di approfondimenti: uno si basa su volti 
di personaggi famosi, un altro è un 
questionario sulle esperienze personali 
(di cui potete fare una versione in realtà 
aumentata, v. bollo qui a lato). 


faccia, e alpestremo opposto coloro che 
nel riconoscimento facciale falliscono 
sempre», aggiunge Biotti. Succede spes¬ 
so, per esempio, di presentarsi di nuovo 
a qualcuno già conosciuto in passato ma 
che, a distanza di tempo, facciamo fatica 
a ricordare chi sia, oppure confondere 
una persona con un’altra, finendo col sa¬ 
lutare molto affettuosamente, con baci e 
abbracci, un emerito sconosciuto. 

QUESTIONE DI AMBIENTE? Ma non c’è 

nulla di strano nel non riconoscere una 
persona che abbiamo visto solo una vol¬ 
ta... «Se incontro qualcuno oggi e lo rive¬ 
do tra due mesi, è normale che io faccia 
confusione, probabilmente farò una 
gaffe, ed è finita lì. Un’altra cosa invece 
è non riconoscere un collega solo perché 
lo vedo in un ambiente diverso dal solito, 
per esempio al supermercato e non in uf¬ 
ficio... allora è meglio indagare... perché 
quello che noi attribuiamo a disatten¬ 
zione, stanchezza, ecc. (il non aver rico- 



VIVA IL DETTAGLIO. 

Chi ha difficoltà a 
riconoscere le facce in 
genere si concentra sui 
dettagli dei visi altrui. 


solo non riconosce gli altri guardandoli 
in faccia, ma neppure se stesso riflesso 
nello specchio. Succedeva per esem¬ 
pio a Oliver Sacks, il celebre neurologo 
britannico autore di diversi best seller, 
come L'uomo che scambiò sua moglie per 
un cappello e Risvegli. Sacks ha raccon¬ 
tato infatti di essersi qualche volta scu¬ 
sato per essere andato a sbattere contro 
un uomo barbuto, realizzando solo poco 
dopo che quell’uomo con la barba era lui 
stesso, riflesso nello specchio. E che gli 
capitava di reagire con incredulità al sa¬ 
luto cordiale di chi incrociava per strada, 
per poi scoprire che colui che riteneva 
fosse uno sconosciuto era in realtà il suo 
analista, da anni, e che lo aveva visto giu¬ 
sto poco prima nel suo studio. 


UNO SU 40. Il primo a parlare di proso¬ 
pagnosia è stato il neurologo Joachim 
Bodamer che, nel 1947, ha descritto tre 
pazienti di questo tipo. «Le persone con 
questo disturbo non hanno alcun prò- > 


Sei 

fisionomista? 
Inquadra questa 
pagina con la app 
di Focus e scoprilo 
facendo il test 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


nosciuto il collega) può essere in realtà 
un indizio di prosopagnosia, un deficit 
cognitivo di cui si parla poco», aggiunge 
l’esperta. Che succederebbe se non riu¬ 
scissimo più a riconoscere i volti delle 
persone che ogni giorno incontriamo 
andando al lavoro, al supermercato o che 
vediamo in azione sul piccolo o grande 
schermo? Passeremmo davanti al nostro 
capo senza riconoscerlo, e quindi non lo 
saluteremmo. Avremmo difficoltà a co¬ 
gliere dalle espressioni facciali lo stato 
d’animo del partner, non capiremmo la 
trama di un film. Addirittura c’è chi non 
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INFORMATONE PUBBLICITARIA 


Ecco finalmente, (Integratore 
che fornisce al tuo cervello i nutrienti 
necessari a mantenere agile la memoria. 

LA SCANSIONE DEL CERVELLO NON LASCIA DUBBI! 


Perdi la concentrazione quando sei di fretta? 
Dimentichi il nome delle persone che conosci da 
anni? Ti perdi spesso quando sei alla guida? 

Migliaia di persone soffrono di perdita di memoria, anche a causa 
delfinvecchiamento. Se fai parte di una di queste, devi sapere che 
si può fare qualcosa per contrastare questo fenomeno. 

UN INTEGRATORE INNOVATIVO 

NewNordic ha sviluppato questo integratore innovativo, contenente 
nutrienti utili al tuo cervello. Contribuisce significativamente alle 
normali funzioni mentali e cognitive quali ad esempio la memoria, 
lattenzione e la concentrazione. Le compresse possono essere 
assunte sia da persone anziane che da giovani. 

I risultati dei test sono strabilianti, ^integratore Clear Brain è ricco 
di amminoacido L-Teanina, estratto dal tè verde. La scansione del 
cervello delle persone sottoposte a test, mostra chiaramente come 
fattività delle onde cerebrali aumenta in breve tempo. Secondo 
un test scientifico 
controllato, si può vedere 
dalfimmagìne sottostante, 
come gli estratti attivino 
le parti del cervello 
relative alla memoria e 
alla concentrazione. Le 
onde rosse delle persone 
che hanno assunto Clear 
Brain sono maggiori a 
confronto delle onde blu delle persone sottoposte al test con solo 
placebo (una compressa senza sostanze attive) 



NOCE 



In aggiunta allo speciale estratto di tè verde, Clear Brain contiene 

estratti naturali di noce, melagrana, 
pino marittimo e pepe nero, oltre che 
a Vitamine che nutrono il cervello: 
Vitamina B - che contribuisce ad 
una normale funzione del sistema 
nervoso, Acido Pantotenico - 
che contribuisce ad una normale 
capacità mentale e, per finire, Iodio - che contribuisce ad una 
normale funzione cognitiva, cioè aiuta a stimolare memoria, 
concentrazione ed attenzione. 



Comincia ad assumere 
Clear Brain adesso! 

Clear Brain è un integratore 
innovativo, che può aiutarti 
a mantenere il tuo cervello 
normalmente reattivo e 
mentalmente agile 
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Il percorso 
della vitalità 
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o visita il sito www.newnordic.it 
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C’è chi, per riconoscere 
un familiare, deve osservare 
il suo abbigliamento 


OH, BENTROVATO... 

Non sempre è facile riconoscere 
qualcuno durante un incontro 
casuale per la strada. 



blema di visione. Non riescono però a 
“leggere” le facce, così come i dislessici 
hanno problemi nel leggere le parole. 
Ed è un deficit percettivo più comune 
di quanto si possa immaginare: si stima 
infatti che riguardi il 2,5% della popola¬ 
zione, ossia circa una persona ogni 40, 
anche se ovviamente non tutti in forma 
grave», precisa Biotti. 

TRA PARADOSSI E IMBARAZZI. Alla base 
del disturbo c’è un’anomalia di funziona¬ 
mento in un’area del cervello deputata 
proprio alla percezione visiva dei volti: 
si chiama giro fusiforme e si trova nella 
nostra corteccia. Le conseguenze, pro¬ 
prio come nel caso di Oliver Sacks, sono 
a volte paradossali: «So di un papà che al 
parco giochi non si è reso conto che sta¬ 
va invitando a scendere dall’altalena, per 
andare a casa, una bimba che non era sua 
figlia», racconta la neuroioga, che con il 
suo team raccoglie numerose testimo¬ 
nianze attraverso il sito troublewithfa- 
ces.org. C’è chi, per esempio, riferisce 
di essere stato per 15 minuti alla stessa 
fermata dell’autobus con il padre (che ha 
lo stesso problema) e di essersi reso con¬ 
to della presenza del genitore solo dopo 


averne riconosciuto la sciarpa. Chi am¬ 
mette di identificare i vicini di casa solo 
quando sono in giro con il cane (chi non 
riconosce i volti può però distinguere 
benissimo una razza canina dall’altra). E 
chi confessa di vivere in un perenne sta¬ 
to di ansia, consapevole che tutto que¬ 
sto influenza la percezione che gli altri 
hanno di lui. «Non è raro infatti che chi 
soffre di prosopagnosia venga etichetta¬ 
to come arrogante, asociale, disattento, 
superficiale», sottolinea l’esperta. Anche 
l’attore Brad Pitt ha dichiarato in un’in¬ 
tervista di avere difficoltà a riconoscere i 
volti e per questo di essere stato più volte 
considerato maleducato. 



GENETICA. Ancora non si sa che cosa 
mandi effettivamente in tilt nel cervello 
il riconoscimento facciale, ma è noto che 
la prosopagnosia ricorre tra i membri 
della stessa famiglia. Il disturbo può es¬ 
sere innescato anche da una lesione ce¬ 
rebrale, conseguente per esempio a un 
trauma cranico o a un ictus. Vivere in un 
mondo di facce uguali, comunque, non è 
semplice: la quotidianità diventa una 
sorta di slalom tra situazioni bizzarre. 
Per cavarsela, i prosopagnosici fanno di 
necessità virtù e trovano modi alternati¬ 
vi per riconoscere gli altri. C’è chi si con¬ 
centra su una caratteristica particolare 
del viso (il naso, un neo, una cicatrice), 
chi sui capelli, chi sul modo di gesticolare 
o camminare, chi sulla voce. Ci sono stra¬ 
tegie, naturalmente, più affidabili di al¬ 
tre: per esempio, aspettare che gli altri 
inizino la conversazione in modo da po¬ 
terli identificare dalla voce è meglio che 
osservare l’acconciatura: basta un diver¬ 
so taglio dei capelli o un cappello e addio 
punti di riferimento. Altrimenti si può 
finire (fatto realmente accaduto) per in¬ 
vitare a cena un fattorino al posto della 
graziosa cassiera del supermercato. © 
Simona Regina 
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TUTTO XL SAPERE 
CHE C'È DA SAPERE! 


Piccola Biblioteca di Scienza 


*T ■ CON LA SCIENZA 
CONQUISTI LA CONOSCENZA! 


dedicata a tutti i ragazzi che vogliono scoprire in modo 
l’affascinante mondo della scienza. Gli autori sono che hanno 

risposto in maniera chiara e sorprendente a domande e curiosità, con interessanti 
arricchiti da illustrazioni sugli aspetti più bizzarri degli argomenti! 
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1° VOLUME: 
IL CERVELLO 


Piccola Biblioteca di Scienza 


PIANO DELL’OPERA: 

• 1 II cervello • 2 La gravità o perché tutto cade • 3 Perché? 

• 4 Nero come un buco nero • 5 Viaggio nel paese dei numeri 

• 6 Grammatica in gioco • 7 L’avventura della vita 

• 8 II mio corpo: centomila miliardi di cellule • 9 Facciamo il pieno di energie! 

• 10 II sole, la nostra stella *11 Viaggio al cuore delle emozioni 

• 12 La geometria o il mondo delle forme *13 L’ecologia siamo noi 
• 14 Internet, che passione *15 Tutto è chimica! *16 Caccia agli insetti 
• 17 Le spedizioni polari • 18 Gli organi del mio corpo 

• 19 La luce...vista da vicino • 20 Qui Universo! • e altri 20 imperdibili volumi 
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PER SAPERNE DI PIÙ: www.mondadoriperte.it 


GRUPPO^MOKDADORI 


*Prezzo rivista esclusa. Opera composta da 40 uscite. Uscite successive € 4,99 (rivista esclusa). L’editore si riserva la facoltà di variare il numero delle uscite periodiche complessive, 
nonché di modificare l’ordine, la sequenza e/o i prodotti allegati alle singole uscite, comunicando con adeguato anticipo i cambiamenti che saranno apportati al piano dell’opera. 





















Domande 
& Risposte 



I pesci hanno 
una personalità? 


Il loro comportamento incuriosisce i ricercatori, che hanno scoperto... 


O SI. Posti di fronte alla stessa situazione reagiscono in 
modo diverso proprio in base alla loro personalità. La 
scoperta è di un gruppo di studiosi dellTJniversità di 
Exeter (Uk) che ha osservato il comportamento di un gruppo 
di guppy (Poecilia reticulata), piccoli pesci d’acqua dolce origi¬ 
nari del Sud America. Nello studio pubblicato su Functional 
Ecology, i ricercatori hanno sottoposto i pesci a situazioni di 
stress di diversa intensità, come per esempio l’attacco di pre¬ 
datori o di pesci più grandi (stress valutato come alto) oppure 


il trasferimento in una vasca diversa (stress medio). 
Osservando il comportamento dei guppy gli studiosi hanno 
quindi notato che mentre alcuni atteggiamenti erano identici 
per tutti, altri cambiavano da pesce a pesce: per esempio quan¬ 
do venivano messi in un ambiente sconosciuto, alcuni cercava¬ 
no di nascondersi, altri di scappare, altri ancora invece esplo¬ 
ravano il luogo con cautela. Nel prossimo studio si cercherà di 
capire se la personalità dei pesci dipenda dalla genetica o solo 
da fattori ambientali. F.D. 


Perché non si dovrebbe parlare al cellulare mentre si guida? 



La legge impone gli auricolari o il vivavoce, però il problema non è solo avere 
una mano impegnata a stringere il telefono, ma doversi concentrare su guida e 
conversazione allo stesso tempo. Anche se siamo guidatori esperti e non dobbiamo 
più pensare a dov’è il pedale dell’acceleratore, infatti, quando siamo alla guida dobbiamo 
continuamente prendere decisioni sulla base degli input esterni (un pedone che sbuca dal 
marciapiede, l’auto davanti che frena all’Improvviso): la velocità e l’efficienza con cui lo 
facciamo si riducono, se siamo focalizzati su un dialogo al telefono che inevitabilmente 
devia la nostra attenzione. I tempi di reazione si allungano al punto che, secondo una 
ricerca dell’Università dello Utah, il rischio di incidenti di chi parla al cellulare in auto si 
avvicina a quello di chi si mette al volante un po’ alticcio. E.M. 
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Inviata da ELENA T. 


Chi era la strega di Biancaneve? 

PER TUTTI (O QUASI) il volto della terribile Grimilde, la regina/strega 
cattiva, è quello illustrato dalla Disney in Biancaneve e i sette nani 
(1937), il primo lungometraggio di cartoni animati: ma perché il suo 
aspetto fu immaginato proprio così? Il disegnatore, dice Stefano Poggi nel suo 
La vera storia della Regina di Biancaneve (Raffaele Cortina ed.), si ispirò a una 
statua scolpita nel Duomo di Naumburg, in Germania. Il volto è quello di Uta di 
Ballenstedt (nella foto), moglie di Ekkehard II di Meissen: decisamente simile a 
Grimilde. La sua immagine, oltre a comparire in diversi libri di storia dell’arte, 
era stata molto pubblicizzata dai nazisti (il film uscì 4 anni dopo l’ascesa di 
Hitler al potere) che attribuivano grande valore ai simboli della storia 
germanica. Anche per questo, Gòbbels, ministro della propaganda del Reich, 
considerò il film un attentato allo spirito tedesco e lo bandì dalla Germania. G.R. 






Chi inventò i 
marshmallow? 

Gli Egizi. I morbidi dolcetti colo- 
yjAfi rati, molto diffusi soprattutto ne¬ 
gli Stati Uniti, erano infatti cono¬ 
sciuti già neirantichità, quando venivano 
ricavati da un estratto di malva, pianta 
che si trova nei prati e nelle zone paludo¬ 
se (il che spiega il loro nome in inglese: 
marsh significa palude, mallow, malva). 
All’epoca, la polpa della radice della mal¬ 
va, ricca di mucillagine, veniva fatta bol¬ 
lire con il miele, fino ad addensarsi. Per le 
loro proprietà terapeutiche, questi dolci 
erano però riservati ai faraoni e ai nobili. 
Dolci simili ai marshmallow erano co¬ 
nosciuti anche dai Romani, dai Greci e 
dai Cinesi per le loro proprietà curative, 
sfruttate poi in tutto il Medioevo: la malva 
ha infatti una capacità emolliente e leni¬ 
tiva della mucosa della gola, è analgesica 
e fornisce un aiuto per problemi intesti¬ 
nali. Soltanto a metà dell’800 si cominciò 
a sostituire la mucillagine estratta dalla 
malva con la gelatina di grano. 

Fu però lo statunitense Alex Doumak, nel 
secolo scorso, a rivoluzionarne il proces¬ 
so industriale, facendoli diventare il pro¬ 
dotto popolare che tutti conosciamo: oggi 
vengono realizzati con sciroppo di mais o 
zucchero, gelatina e aromi. I.R 


Qual è il momento giusto per prendere un farmaco? 



DIPENDE: IL METABOLISMO DEI FARMACI cambia nel corso delle 24 ore e 
d’altra pad© le malattie danno sintomi e problemi differenti a seconda del momento 
della giornata. L’ibuprofene per l’artrosi, per esempio, va preso a mezzogiorno, solo 
così il picco di concentrazione nell'organismo si avrà di notte quando il dolore è più 
fastidioso; con l’aspirina alla sera la probabilità di guai gastrointestinali si riduce perché è 
diversa l’attività dello stomaco; le statine anti-colesterolo sono più utili di sera, così come la 
teofillina per gli attacchi di asma; gli antipertensivi vanno presi in modo che siano al 
massimo dosaggio al mattino, quando la pressione tende a salire. E i chemioterapici dati 
quando è più probabile che le cellule tumorali si stiano moltiplicando hanno maggior effetto 
“distruttivo” e non danneggiano i tessuti sani, che hanno tempi di duplicazione diversi. E.M. 
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Il primo europeo ad apprezzarlo fu Colombo, 
da allora viene coltivato per le nostre tavole. 


O Accade perché attraverso un imponente lavoro di incrocio e selezione delle 
varietà di ananas con i caratteri ritenuti più utili per l’alimentazione umana, 
la pianta che viene oggi coltivata, e che una volta si riproduceva attraverso 
rimpollinazione dei fiori da parte di insetti e colibrì, si propaga solo per gemmazione: 
trapiantando cioè il ciuffo di foglie che si trova alla sommità del frutto. Talvolta può 
capitare di trovare semi di ananas nella parte basale del frutto, ma è difficile farli 
germinare e generalmente abortiscono. 

L’ananas è originario del Sud America e il suo nome deriva da quello del frutto nella 
lingua degli indios Guarani ( nana : “frutto delizioso”), da cui derivò dapprima il por¬ 
toghese ananaz e quindi ananas; gli spagnoli invece lo chiamano pina (pigna) da cui 
è derivato l’anglosassone pineapple (frutto del pino). 

Una curiosità: per scegliere l’ananas più dolce e fresco occorre prestare attenzione al 
colore della buccia, preferibilmente arancione sfumata. Se è verde-grigia il frutto è 
acerbo, se è marrone è troppo maturo. A.C. 


Le donne sono 
attratte da 
chi somiglia 
ai fratelli? 




Sì, più della figura patema 
sarebbe il fratello a 
rappresentare, 
inconsciamente, un parametro di 
riferimento nella scelta del partner. 
Secondo gli studiosi della 
Northumbria University, nel Regno 
Unito, a esercitare maggior fascino 
sulle donne sarebbero infatti gli 
uomini che stimolano in loro un 
senso di familiarità, con 
caratteristiche somatiche simili a 
quelle dei fratelli. 

La scelta di un partner con 
caratteristiche analoghe alle 
proprie porterebbe tra l’altro a 
benefici evolutivi. 

Nella ricerca è stato chiesto a 32 
donne di condividere con un altro 
gruppo di volontari le fotografie dei 
propri partner, quindi allo stesso 
gruppo sono state mostrate, 
mescolate, foto dei loro fratelli 
insieme a quelle di alcuni 
sconosciuti. Ai volontari è stato 
chiesto di indicare quali, fra i tanti 
volti, secondo loro somigliasse di 
più al partner; il 27%, ha indicato i 
fratelli delle donne (nella foto: 

Jake, fratello Gwyneth Paltrow, e 
Chris Martin, ex marito). R.M. 




Quanto è lungo il pisolino perfetto? 

0 La durata ideale sarebbe di 20 minuti e in ogni caso non si dovrebbero mai sforare i 40: 
lo sostiene l’American College of Cardiology. I ricercatori hanno analizzato 21 studi relativi 
ai pisolini di oltre 307mila persone: la ricerca era mirata a valutare lo stato di salute delle 
persone in rapporto alla durata del loro sonno pomeridiano e i risultati dimostrerebbero che dormire 
troppo a lungo può essere dannoso per l’organismo. In particolare, un pisolino superiore ai 40 minuti 
aumenterebbe il rischio di sviluppare la sindrome metabolica, un insieme di problematiche quali 
ipertensione, colesterolo alto, accumulo di grasso intorno alla vita e glicemia alta; condizioni che 
contribuiscono all’insorgenza di malattie cardiache. Anche chi non riposava affatto nel pomeriggio 
accusava un eccesso di stanchezza, che accresce ugualmente il rischio di sindrome metabolica. 

La giusta durata del pisolino pomeridiano si attesterebbe quindi intorno ai 20 minuti. R.M. 
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Si può scoprire la ricetta di 
un cibo fotografandolo? 

Ci hanno provato alcuni studiosi, sviluppando 
un sistema che (spesso) funziona. 


Può farlo un apposito algoritmo, 

pensato per permettere di scopri¬ 
re la ricetta di una pietanza ana¬ 
lizzandone una fotografia. Pic2Recipe, 
questo il suo nome, è stato sviluppato 
da un gruppo di ricercatori del Massa¬ 
chusetts Institute of Technology (Mit) 
di Boston, e unisce le capacità delFin- 
telligenza artificiale a un vasto archivio 
digitale di ricette e a un software di rico¬ 
noscimento delle immagini, con Tobbiet- 
tivo di risalire agli ingredienti e alla pre¬ 
parazione di un piatto. Un apposito sito 
web, reso pubblicamente disponibile dai 
ricercatori, consente di caricare online 
le immagini scattate a un cibo prepara¬ 
to, per compararle con oltre un milione 
di ricette contenute nel database; quan¬ 
do Talgoritmo individua gli ingredienti 


nella foto li mette in relazione ad altre 
immagini memorizzate e restituisce una 
lista di ricette simili a quella analizzata. 
Gli sviluppatori del Mit assicurano un 
successo del 65% nelFidentificazione 
delle pietanze, ma non mancano le situa¬ 
zioni in cui Pic2Recipe sembra annaspa¬ 
re: il sistema sembra funzionare meglio 
con i dolci, per esempio muffin o biscot¬ 
ti, mentre su cibi più complicati come 
sushi, cocktail o frullati, o sulle varianti 
nella preparazione delle lasagne, può an¬ 
dare in confusione. Sono comunque pre¬ 
visti aggiornamenti che, oltre a portare 
un numero sempre maggiore di ricette 
archiviate nel database, potrebbero met¬ 
tere a punto altre funzioni, per esempio 
indicare le dosi degli ingredienti o i valori 
nutritivi di un piatto. R.M. 


Quanti sorrisi 
esistono? 

Il sorriso sociale, cioè il sorriso 
spontaneo che si fa in risposta 
a una o più persone, è 
principalmente di tre tipi. Li ha 
codificati uno studio delle università 
di Cardiff, di Glasgow (UK) e del 
Wisconsin-Madison (Usa): il sorriso 
di gratificazione, che si utilizza per 
comunicare all’altra persona 
l’apprezzamento di ciò che ha detto 
o fatto; il sorriso di affiliazione, per 
trasmettere all’altro la propria 
vicinanza emotiva, e il sorriso di 
superiorità, mirato invece a 
comunicare la propria posizione di 
dominanza. I ricercatori hanno quindi 
mostrato a 55 volontari una serie di 
immagini, che riproducevano una 
grande varietà di sorrisi sociali. In 
base al significato attribuito dai 
volontari alle differenti espressioni, 
è stato rilevato che il sorriso di 
gratificazione si caratterizza per il 
sollevamento simmetrico dei muscoli 
dello zigomo, la formazione di rughe 
agli angoli esterni degli occhi e la 
tensione del labbro superiore. Nel 
sorriso affiliativo, invece, le labbra 
si assottigliano e si premono l’una 
contro l’altra, mentre un sorriso 
dominante è asimmetrico, con 
sopracciglia più inarcate e guance 
più sollevate. R.M. 




Da quanto tempo Fuomo influenza il clima? 

® Da almeno 3.000 anni secondo una ricerca dell’Università Ca’ Foscari Venezia e 
dell’Istituto per la dinamica dei processi ambientali del Cnr. Dopo aver analizzato 
calotte polari, ghiacciai alpini e himalayani, fondali di laghi in Asia, Americhe, Europa, 
Oceania e Africa, il team guidato dal paleoclimatologo Carlo Barbante ha infatti scoperto che 
3.000 anni fa vaste aree furono interessate da parecchi incendi appiccati dall’uomo per far 
spazio a insediamenti e agricoltura. Secondo gli studiosi questa serie di incendi fu l’inizio 
dell’impatto umano devastante che, nei millenni successivi, sarebbe diventato sempre più 
intenso: «L’impatto ambientale fu forte e in molti casi irreversibile», ha spiegato Barbante. 
«Questi eventi sono probabilmente stati la causa scatenante che ha portato la nostra specie 
a gettare le basi per quei cambiamenti climatici oggi così evidenti». F.D. 
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In Italia è la Cenerentola 
delle materie. Eppure è 
una delle poche scienze 
che può aiutarci a capire 
il mondo. È poi c’è ancora 
molto da mappare. 

Anche sulla Terra... 


E ra l’autunno del 2010, e ad Haiti, già 
in crisi per un violento terremoto, era 
esplosa una grave epidemia di colera. 
L’infezione mieteva decine di vittime 
al giorno, ma non si riusciva a bloccare perché 
era impossibile localizzarne le fonti: nessuno 
dei quartieri e delle bidonville dell’isola era 
mai stato cartografato in modo accurato. Così 
Ivan Gayton, uno dei volontari di Medici Senza 
Frontiere (Msf), decise di telefonare a Google. 
Che, pochi giorni dopo, inviò a Port-au-Prince 
l’ingegnere informatico Pablo Mayrgundter, 
armato di rilevatori Gps: li diede agli abitanti e 
li mandò nei quartieri della città distrutta a re¬ 
gistrare latitudini e longitudini che corrispon¬ 
devano ai nomi haitiani dei posti. 

Tre giorni dopo, le mappe erano pronte: grazie 
a esse, Gayton riuscì a localizzare un’interru¬ 
zione idrica in un quartiere dove i casi di colera 
erano improvvisamente esplosi. Il problema fu 
segnalato ai gestori dell’acquedotto, che man¬ 
darono una squadra di operai a riparare il gua¬ 
sto. «Riuscimmo a ridurre i decessi perché una 
mappa ci aveva consentito di ricollegare un au¬ 
mento dei casi a un evento preciso», commenta 
Gayton. «E l’obiettivo più alto della cartografia: 
salvare delle vite». Chi l’avrebbe mai detto? 

UN NUOVO RINASCIMENTO. Oggi, infatti, nel¬ 
l’epoca dei satelliti e dei droni, il mondo non 
è ancora completamente mappato. E vero che 
non ci sono più territori inesplorati, tuttavia 
un numero sorprendente di posti non è ancora 
stato cartografato, e i luoghi che abbiamo sco¬ 
perto di poter esplorare sono aumentati. Anzi: 
proprio grazie alle nuove tecnologie (riprese 
aeree, computer, grafica 3D) siamo entrati in 
un nuovo Rinascimento della geografia. 

«Oggi può essere mappata qualunque cosa: 
anche elementi che non hanno un’esistenza 
tangibile, come il traffico su Internet o i prezzi 
del gasolio», osserva Danny Dorling, docente di 
geografia a Oxford. Dalle rappresentazioni del 
traffico aereo alle migrazioni, possiamo capire 
molto del mondo moderno osservando le map¬ 
pe. «Siamo nell’età dell’oro della cartografia», 
aggiunge Dorling, «e stiamo appena comin¬ 
ciando a scoprire i suoi poteri». 

SVARIONI. Eppure, a fronte di questo fermento 
globale, in Italia c’è crisi: la riforma scolastica 
Gelmini, nel 2008, ha ridotto le ore di insegna¬ 
mento della geografia, abolendola in alcuni cor¬ 
si (istituti nautici, per il turismo e alberghieri) 
dove meritava un ruolo centrale. E i risultati si 
vedono, come racconta Riccardo Canesi, do¬ 
cente di geografia all’Istituto Zaccagna di Car¬ 
rara, nel libro Mucche allo stato ebraico (Tarka). 
Ci sono studenti che parlano di «tettonica del¬ 
le Azzolle» (a zolle), che credono che il lago ► 
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LAVORI IN CORSO. 

In alto, la mappa dei terremoti dell’ultimo 
secolo, evidenziati per intensità. Qui sopra, i 
tracciati delle rotte aeree mondiali. 
A destra, uno scienziato misura il ritiro di un 
ghiacciaio vicino al fiume Urumqi (Cina). 


L’oceano è 
meno noto 
della Luna. E 
cela petrolio 
e gas contesi 
da vari Paesi 
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più profondo del mondo sia il “Viakal” 
(Bajkal), che uno degli affluenti del Po si 
chiami “Dora Di Paria” (Riparia) o che il 
Mediterraneo sia addirittura un oceano. 
Strafalcioni, peraltro, che non avvengo¬ 
no solo in Italia: lo scorso settembre il 
presidente degli Usa, Donald Trump, ha 
fatto una figuraccia mondiale durante un 
incontro con alcuni leader africani, chia¬ 
mando la Namibia “Nambia”, una via di 
mezzo fra Zambia e Gambia. 

È per questo preoccupante analfabe¬ 
tismo geografico che i docenti italiani 
hanno fondato “Sos Geografia”, un co- 
ordinamento nazionale per diffondere 
la cultura geografica in Italia. Una delle 
sue iniziative sono i Campionati di Geo¬ 
grafia, una competizione culturale per 
gli studenti delle scuole superiori che si 
svolgerà a Carrara il prossimo marzo. 

PENSIERO GLOBALE. Ma perché dovreb¬ 
be importarci sapere che la capitale del 
Burkina Faso è Ouagadougou? «Questa è 
un’idea antiquata della geografia», obiet¬ 
ta Canesi, fondatore di “Sos Geografia” 
e fra i 10 migliori insegnanti d’Italia 
per l’Italian Teacher Prize. «Per molti, 
compresa la nostra classe dirigente, la 
geografia è solo una materia nozionisti¬ 
ca. Ma non è così: la geografia, invece, è 
una scienza interdisciplinare che unisce 


geologia, demografia, biologia, storia, 
economia. È una delle poche discipline 
trasversali: offre uno sguardo generale 
sul mondo, aiutandoci a capirlo. Ci aiuta, 
insomma, a pensare in modo globale». 
Anzi, per Dorling, autore di Geography 
(Profile books), «la geografia è impor¬ 
tante come non mai: gli uomini non sono 
mai stati interconnessi come oggi, e non 
abbiamo mai avuto tante conoscenze sul 
mondo naturale, la sua biodiversità, la 
sua chimica, l’impatto umano sull’am¬ 
biente. I concetti-base della geografia 
del XXI secolo sono sostenibilità, globa¬ 
lizzazione, uguaglianza. Tutte sfide che 
la geografia può aiutarci ad affrontare». 

OCEANI NASCOSTI. E, a proposito di 
sfide, i territori da cartografare sono 
molti più di quelli che immaginiamo. E 
in prima fila ci sono le nazioni meno svi¬ 
luppate: «Prendete un posto come il Sud 
Sudan, dove milioni di persone nascono 
e muoiono senza mai essere registrate 
su alcun documento. Non apparire su 
una mappa significa non contare nulla», 
aggiunge ancora Gayton di Msf, che dopo 
l’esperienza ad Haiti ha fondato “Mis- 
sing Maps”, un progetto internazionale 
per aiutare a cartografare i Paesi poveri. 
«Fa una grande differenza una cartina su 
cui appaiono almeno i simboli delle ba¬ 




racche, invece di una distesa verde. Per 
molti Paesi è la prima volta nella storia 
che qualcuno si è interessato a loro ab¬ 
bastanza da farci caso: essere indicato su 
una mappa vuol dire avere un valore». 

I luoghi ancora da mappare, comunque, 
non si esauriscono negli agglomerati ur¬ 
bani. Anzi, sono ancora più vaste le aree 
naturali: uno degli obiettivi più ambizio¬ 
si, ancora da raggiungere, è cartografare 
il fondale degli oceani, che sono il più ric¬ 
co e completo archivio geologico del pia¬ 
neta. Oggi solo il 17% dell’oceano è stato 
mappato con il sonar, cioè da una nave 
o da un sottomarino che abbia percor¬ 
so avanti e indietro il fondale oceanico: 
paradossalmente, conosciamo meglio 
la faccia nascosta della Luna. Le mappe 
3D dei fondali oceanici che si vedono su 
Google Earth, infatti, sono per lo più ► 


NELLE FACOLTÀ ITALIANE 
SOLO 200 ISCRITTI 

LAVORO. Geografia è la Cenerentola 
delle università in Italia. Gli iscritti alla 
facoltà triennale di geografia (dati 
Miur) sono 203: lo 0,07% di tutti gli 
immatricolati italiani. È la facoltà 
(umanistica!) con meno immatricolati 
in assoluto. I corsi esistono solo in 
due atenei: la Statale di Milano e la 
Sapienza di Roma. Ancora peggio i 
corsi biennali di specializzazione (a 
Matera, Bologna, Firenze e Roma): 
hanno 9 iscritti. Ben diverso lo 
scenario in altri Paesi: nel Regno Unito 
ci sono 80 facoltà e 30mila studenti. 

Da noi il 60% dei laureati in geografia 
trova lavoro entro un anno dalla laurea 
(dati Almalaurea): poco meno della 
media generale (71%). Che lavoro può 
fare un geografo? Cartografo, 
urbanista, consulente ambientale, 
esperto per Ong internazionali. Anche 
se i due più famosi geografi di oggi - il 
premier britannico Theresa May e il 
campione di basket Michael Jordan - 
hanno fatto altre carriere. 
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Oggi il cambio climatico 
modifica i paesaggi: erode le 
coste, scioglie i ghiacci. Così 
bisogna aggiornare le mappe 



DA SOPRA E DA SOTTO. 

In alto, il passo dello Stelvio fotografato 
da un satellite; qui sopra, due oceanografi 
a bordo di un batiscafo per studiare i 
fondali dell’oceano Atlantico. 



ricostruzioni ancora da verificare. Ma 
la spinta a conoscere gli abissi marini è 
enorme, perché possono anche celare te¬ 
sori: giacimenti di petrolio, per esempio. 
Secondo la Convenzione Onu sul diritto 
del mare, un Paese può sfruttare le ri¬ 
sorse naturali fino a 200 miglia nautiche 
(370 km) dalla costa: dunque, traccia¬ 
re mappe precise è un atto politico che 
può avere rilevanti effetti economici. 
Soprattutto per i giacimenti che potreb¬ 
bero celarsi sotto FArtico: non a caso, nel 
2007, la Russia ha mandato un batiscafo 
a 4.261 metri di profondità sotto il Polo 
Nord geografico. L'obiettivo, dimostrare 
che quel territorio è un prolungamento 
della piattaforma continentale russa: 
sotto quei fondali si celano infatti il 13% 
del petrolio e il 30% del gas globale. 

Con il progressivo scioglimento dei 
ghiacci questa immensa ricchezza di¬ 
venterà disponibile. E in previsione di 
questo scenario, il batiscafo ha estratto 
un braccio meccanico per piantare sul 
fondale una bandiera russa. 


AGGIORNAMENTI. Oggi, poi, è urgente 
aggiornare le mappe perché il nostro pia¬ 
neta sta cambiando molto velocemente. 
In parte per le catastrofi naturali (eruzio¬ 
ni vulcaniche, tsunami, terremoti): per il 
prossimo anno, per esempio, un gruppo 
di geografi nepalesi ha programmato una 
spedizione sull'Everest per verificare se 
la sua cima si sia abbassata in seguito al 
terremoto avvenuto in Nepal nel 2015. 
Ma in parte gli atlanti vanno aggiornati 
anche per il riscaldamento globale, che 
sta cambiando i connotati della Terra: i 
ghiacciai si sciolgono e le coste si erodo¬ 
no. Così, schiere di topografi armati di 
ricevitori gps e telemetri laser stanno ri¬ 
levando in ogni parte del mondo le nuove 
misure di ghiacciai, iceberg e coste. 

E la rivoluzione non importa solo a chi 
realizza cartine, osserva Lois Parshley 
sul Virginia Quarterly Review. Riguarda 
anche, per esempio, le aziende agrico- 
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le: «Oggi i principali clienti della Esri, 
produttrice di software geografici, sono 
le aziende, non i ricercatori universita¬ 
ri», scrive. «Un’importante azienda del 
settore agroalimentare si è dimostrata 
entusiasta di poter mappare i punti dove 
ogni seme era stato piantato, e misura¬ 
re la temperatura e l’umidità di ciascun 
punto». Senza contare, ovviamente, che 
le cartine aggiornate sono altrettanto 
vitali per chi deve ogni giorno trasporta¬ 
re merci o persone, scegliendo il tragit¬ 
to più breve (e meno trafficato) fra due 
punti: dai taxi fino ai corrieri espresso. 
Ma, al di là degli interessi economici o 


DISTORSIONI 
ELOQUENTI. 

Una mappa 
in cui la 
dimensione di 
ogni nazione è 
commisurata al 
numero di 
abitanti che ha 
rispetto alla 
popolazione 
mondiale. 

culturali, mappare è un impulso irrefre¬ 
nabile, perché serve alla nostra soprav¬ 
vivenza. «Quando un animale raggiunge 
un posto e scopre che c’è del cibo», spie¬ 
ga Bruce McNaughton, neuroscienziato 
dell’Università della California a Irvine, 
«quell’informazione è aggiunta alle sue 
coordinate spaziali come un cartografo 
farebbe su una griglia cartesiana». 

GALASSIE LONTANE. Tutto questo av¬ 
viene nell’ippocampo, una piccola area 
del cervello che fornisce informazioni 
sul contesto spaziale in cui avvengono le 
esperienze: è grazie a esso che di notte. 


se camminiamo a luci spente in cucina, 
riusciamo a raggiungere il frigorifero 
senza andare a sbattere. Siamo “anima¬ 
li geografi”: il cervello registra tutta la 
nostra esperienza del mondo attraver¬ 
so le posizioni spaziali. Le mappe sono 
un modo istintivo di ordinare il caos, di 
trasformare le stelle in costellazioni e i 
solchi lasciati dai ghiacciai in previsioni. 
Per questo, fin dalle origini della Storia, 
l’uomo ha cercato di mappare tutto, com¬ 
preso lo spazio profondo. Prima aguz¬ 
zando lo sguardo di notte, poi, negli ulti¬ 
mi decenni, costruendo telescopi sempre 
più potenti. L’anno scorso, il telescopio 
orbitante Hubble è riuscito a fotografare 
la galassia più lontana, GN-Z11: è a 13,4 
miliardi di anni luce dalla Terra. E, nel 
2013, grazie al satellite Planck, abbiamo 
mappato l’universo arrivando fino ai 
suoi confini più estremi, perfino nel pas¬ 
sato: abbiamo registrato le radiazioni 
emesse oltre 13,7 miliardi di anni fa, 
quando erano passati 380mila anni dal 
Big Bang e il cosmo era una zuppa bollen¬ 
te e densa di protoni, elettroni e fotoni. 
C’è una sfida più affascinante che tentare 
di mappare un universo immenso, e per 
di più in continua espansione? G 
Vito Tartamella 
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UN COMPUTER 
CON LE RUOTE 

Tra sensori, app e un mare di dati, abbiamo 
provato un’auto elettrica di Tesla. Un 
assaggio di futuro con la guida automatica. 


Tecnologia 
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Inquadra 
la pagina con 
la app di Focus e 
guarda la foto a 360° 
dell’interno dell’auto 
con tante info in più 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 




DALLO SMARTPHONE. 

L’interno della Tesla Model X: 
il display al centro rimane sempre 
acceso. In basso a destra: la app 
per il controllo del clima a bordo. 


Tutto intorno a me 


La Tesla Model X è dotata di un’ampia gamma di sensori che consentono 
di monitorare a 360° quel che avviene attorno alla vettura. 


TELECAMERE- 

LATERALI RIVOLTE 
ALL’INDIETRO 

Utili nel cambio corsia 

Distanza massima: 100 m 


TELECAMERA- 

GRANDANGOLARE 

Molto usata in città 

Distanza massima: 60 m 


TELECAMERA - 

PRINCIPALE 

Indispensabile in gran 
parte delle situazioni 

Distanza massima: 150 m 


TELECAMERA -- 

FOCALIZZATA 

Utile a velocità elevata 

Distanza massima: 250 m 


VIDEOCAMERA 

POSTERIORE 


ULTRASUONI 

Rilevano le vetture 


Per retromarcia e parcheggio circostanti 

Distanza massima: 50 m Distanza massima: 8 m 


TELECAMERE LATERALI 
RIVOLTE IN AVANTI 

Individuano le auto che 
arrivano di lato, come nelle 
corsie di immissione 

Distanza massima: 80 m 


RADAR 

Prezioso in caso 
di pioggia o nebbia 

Distanza massima: 160 m 


A lle 2:00 precise, nel cuore della 
notte, arriva una notifica sullo 
smartphone. “Aggiornamento 
software in corso. Per 60 mi¬ 
nuti non sarà possibile utilizzare Pap- 
parecchio”. Nulla di strano: se non fosse 
che Paggiornamento in questione non è 
quello del telefonino. Riguarda invece 
l’auto, parcheggiata in garage, che sta fa¬ 
cendo il pieno di corrente direttamente 
dalla presa elettrica domestica. Connes¬ 
sa a Internet 24 ore su 24, riceve aggior¬ 
namenti (e invia un sacco di dati) dalla 
casa madre, in California. E si comporta, 
a tutti gli effetti, come uno smartphone. 
“Vede” il mondo con le telecamere, “sen¬ 
te” il proprio corpo e la propria posizio¬ 
ne nello spazio grazie a giroscopi e Gps, 
“parla” con noi e “ascolta” quello che di¬ 
ciamo con il sistema di riconoscimento 
vocale. Tutto questo, con uno scopo pre¬ 
ciso: guidare meglio di noi, da sola. 

VUOI ENTRARE? È la Model X, la nuova 
auto elettrica (è uno “Sport Utility Vehi- 
cle”) di Tesla, la casa automobilistica 
del visionario Elon Musk, il fondatore 
di SpaceX (Pazienda che produce razzi 
“riutilizzabili”, v. Focus n° 296). Un pro¬ 
dotto rivoluzionario che per alcuni cam¬ 
bierà per sempre il settore, mentre per 
altri rischia il fallimento. A prescindere 
da come andrà a finire, è chiaro che il 
futuro punta ormai in questa direzione. 
Per questo abbiamo deciso di provarla. 
Le prime novità si notano subito. Oggi, su 
molte auto, non è necessario fare nulla ► 
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PER RICARICARE. 

A destra, una 
colonnina di ricarica 
(supercharger) ad 
Affi (Vr) fa il “pieno” 
in un’ora, per 
un’autonomia di 
circa 500 km. In 
basso a destra, una 
ricarica normale: è 
10 volte più lenta. 
La vettura si può 
ricaricare anche da 
casa, al ritmo di 10 
km di autonomia 
l’ora. Qui sotto, la 
app di controllo. 




Inquadra ^ 
Y la pagina con 

la app di Focus e 
guarda il modello 3D 


della vettura con tante 
informazioni in più 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


■ ili 3 ITA 3G 09:40 f «1 42%\W 

0 FOCUS ^ 


Ricarica completa 



ss) (a) (ri) 


4 CLIMATIZZATORE 
m COMANDI 
// RICARICA 



L’auto non si spegne mai, è 
sempre pronta a partire. E 
manda dati alla casa madre 


per sbloccare le serrature: basta avvici¬ 
narsi e un chip dentro la chiave ordina 
alla vettura di aprirsi. Per evitare che 
questo avvenga anche quando non lo vo¬ 
gliamo (magari stiamo passando di lì solo 
per caso), chi ha in tasca la chiave deve 
anche toccare la maniglia. 

La Tesla funziona in modo diverso: se ci 
si avvicina all’auto con le chiavi in tasca 
e l’intenzione di salire, le serrature scat¬ 
teranno e la portiera del lato guidatore si 
spalancherà automaticamente. È la pri¬ 
ma funzione che si impara a conoscere, 
frutto di otto telecamere che guardano a 
360° intorno al veicolo, e che sanno di¬ 
stinguere il proprietario fino a 250 metri 
di distanza. Analizzando la direzione di 
provenienza e lo schema della cammina¬ 
ta, Pauto “capisce” se vogliamo davvero 
salire a bordo, e soltanto in questo caso 
spalancherà la portiera. 


ATTIVAMI. Una volta entrati, basta preme¬ 
re il pedale del freno e la portiera si chiu¬ 
de. Non serve neppure accendere Pauto, 
perché, in realtà, non si spegne mai: i dati 
provenienti dalle telecamere, dal radar 
frontale e dai dodici sensori a ultrasuoni 
che circondano la vettura sono raccolti in 
continuazione e inviati alla casa madre. 
Una lieve pressione sulPacceleratore e 
Pauto inizia a muoversi, senza il minimo 
rumore. A questo punto, i sistemi che 
permettono la guida automatica (e che 
controllano sterzo, motori e freni) predi¬ 
spongono la vettura alla scelta del tipo di 
guida. Già, perché è Pautopilota a dirci se 
e quando può essere attivato, soprattutto 
in base alle condizioni della strada: abba¬ 
stanza larga, con la linea di carreggiata 
ben visibile... Se la vettura considera la 
situazione idonea, segnala la possibilità 
di guida automatica con la comparsa di 


un volante grigio sul display. Un “doppio 
click” sulla leva a sinistra del volante, ed è 
lei a prendere il controllo... un controllo 
che, a norma di legge, richiede sempre la 
presenza vigile del pilota. 

CI SEI? “Tenere le mani sul volante”, in¬ 
fatti, è il primo messaggio visualizzato 
nel momento delPinserimento, anche se 
non è per nulla necessario: Pauto legge i 
cartelli stradali per apprendere il limite 
di velocità (informazione che riceve an¬ 
che dal navigatore satellitare di bordo) 
e lo applica alla guida. Controlla la pre¬ 
senza di altri veicoli e adatta la propria 
velocità a quella del veicolo che la pre¬ 
cede: segue le curve, aggiusta posizione 
e distanza dal bordo strada e cerca di 
mantenere il comfort di guida (o procede 
in modo più sportivo, se si sceglie questa 
opzione tra le centinaia di settaggi pos- 


134 | Focus Gennaio 2018 












sibili). Non solo: a intervalli irregolari, 
il computer chiede al pilota di “farsi 
sentire”. La guida in autopilot invoglia 
a procedere con le mani sulle ginocchia: 
per questo, per evitare che ci si distragga 
troppo, la prima richiesta di attenzione è 
sempre quella di mettere le mani sul vo¬ 
lante. Se viene ignorata, Pintensità lumi¬ 
nosa dell’avviso aumenta. Poi arriva un 
segnale acustico, che diventa via via più 
intenso. Se anche questo viene ignorato, 
la Tesla effettua una fermata controllata 
(e potrebbe perfino chiamare i soccorsi, 
anche se questa funzione non è ancora 
abilitata). E non ridà il “diritto” al pilota 
di utilizzare la guida automatica se non 
dopo uno stop completo (in modalità 
“parking”) per almeno 15 minuti. 

SE ESAGERI, TI PUNISCO. In effetti, un 
aspetto sorprendente è Panalisi continua 
del comportamento del pilota, che viene 
anche “punito” per eventuali atteggia¬ 
menti poco sicuri: per esempio, abbiamo 
visto che, dopo aver giocato con l’estrema 
accelerazione della Model X per alcune 
volte (circa 4 secondi per raggiungere da 
fermo i 100 km/h), se si prova ad attiva¬ 
re Pautopilot, la velocità viene limitata a 
30 km/h. Forse perché siamo stati con¬ 
siderati autisti poco affidabili... Resta il 


fatto che l’apprendimento costante del 
comportamento umano è una caratte¬ 
ristica del sistema di guida: il sorpasso 
automatico in autostrada, per esempio, è 
possibile solo dopo alcune migliaia di km 
percorsi, altrimenti Pautopilot si limita a 
seguire il veicolo che lo precede. 

MEMORIA ASSOLUTA. E può avere mo¬ 
dalità diverse: dal semplice uso delPin- 
dicatore di direzione alPabbinamento 
delPindicatore con Paccenno di una 
sterzata a sinistra, segno di una reale 
intenzione al sorpasso. Fit-learning , lo 
chiamano in Tesla: significa che Pauto 
non soltanto segue le regole, ma impara 
il modo di guidare del pilota e perfino la 
giusta modalità di inserimento in una 
particolare curva. Più volte, infatti, ci è 
capitato di non fidarci delPautopilot, se 
Pingresso in curva o il modo di affrontare 
un dosso sembravano inadeguati: abbia¬ 
mo ripreso il controllo, senza aspettare 
di vedere il comportamento delPauto. Al 
passaggio successivo nel medesimo pun¬ 
to, Pauto ha scelto un comportamento di 
guida più rassicurante, che non ha più 
avuto bisogno di intervento. 

Per muoversi, la Model X ha due motori 
elettrici, chiamati drive unit, ciascuno in 
rotazione su un asse (anteriore e po- *■ 


QUESTIONE DI SCELTE 

REGOLE TEDESCHE. Il fatto che 
le auto si possano guidare da sole, 
si sa, apre un’enormità di problemi 
di tipo etico e giuridico. Per 
esempio, nel caso di un incidente 
inevitabile e potendo scegliere, una 
macchina dovrebbe sacrificare le 
persone a bordo o quelle investite? 
Secondo un recente regolamento 
del governo tedesco, non bisogna 
fare distinzioni tra esseri umani. E 
Giuseppe Confissa, docente di 
informatica giuridica a Bologna, 
ritiene che gli utenti dovrebbero 
essere in grado di scegliere entro 
una gamma che va da una guida 
“totalmente egoista” (che privilegia 
gli occupanti) a una “totalmente 
altruista” (che salva le persone 
sulla strada). Ma secondo Alberto 
Broggi, docente di Visione robotica 
a Parma e pioniere dell’autoguida, 
«Attualmente le auto non 
distinguono i dettagli che creano i 
nostri “dilemmi”. Meglio aspettare: 
per non dare oggi soluzioni 
sbagliate a problemi di domani». 
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Inquadra 
la pagina con 
la app di Focus e 
guarda il video a 360° 
di come l’auto 
parcheggia da sola 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


FACCIO IO. 

La Tesla Model X 
è in grado di 
parcheggiare da sola, 
anche se airinterno 
non c’è nessuno. A 
lato, il volante. Sotto, 
la app di controllo. 


Una delle sue capacità più 
impressionanti è il parcheggio: 
fa meglio di un autista umano 


steriore) della vettura, gestiti al 100% 
dal computer di bordo: non esistono 
cavi deiracceleratore o dei freni, soltanto 
sensori e componenti elettronici. 
Software e microprocessori controllano 
in tempo reale aderenza degli pneuma¬ 
tici, altezza e rigidità delle sospensioni 
e assetto dell’auto, e tengono traccia di 
queste informazioni georeferenziando- 
le, cioè legandole alla posizione. Così se, 
per esempio, si sale la rampa di un gara¬ 
ge in Via Roma 1, la prima volta potrebbe 
essere necessario alzare manualmente 
le sospensioni per evitare di “toccare 
sotto”: ma al passaggio successivo, anche 
dopo mesi, l’auto avrà memorizzato che 
in quella posizione c’è stato un interven¬ 
to umano compatibile con la presenza di 
una rampa... e farà tutto da sola. 

E ARRIVA IL CAMION. Tutto da sola, già. 
Seguire la strada, parcheggiare (abbiamo 
verificato che la Model X riesce a infilarsi 
tra due auto in sosta, con uno spazio ap¬ 
pena sufficiente, ndr)... Secondo quanto 
dichiara Tesla, entro sei mesi l’autopilot 
sarà “sovrapposto” al navigatore satelli¬ 
tare: basterà quindi impostare una de¬ 


stinazione e l’auto ci arriverà scegliendo 
bivi e uscite autostradali. Il che implica 
un problema: di chi è la responsabilità, in 
caso di incidente? 

E una domanda alla quale è difficile ri¬ 
spondere, ma su cui è bene cominciare a 
riflettere (v. riquadro nella pagina prece¬ 
dente). E mentre il mondo si chiede se sia 


il caso di temere i “robot con le ruote”, 
Tesla annuncia il primo camion a guida 
automatica e una nuova versione della 
primogenita Roadster, pronta a schizza¬ 
re da 0 a 100 km/h in poco meno di 2 se¬ 
condi. Nel dubbio, meglio non starle da¬ 
vanti. © 

Carlo Dagradi 


CINQUE LIVELLI DI GUIDA AUTOMATICA 

CLASSIFICA. Oggi esiste un quadro tecnico per capire come e quanto un’auto 
possa essere classificata come “autonoma”. Lo ha realizzato la Sae (Society of 
Automotive Engineers) e prevede 5 livelli. Ecco quali sono: 

© GUIDA ASSISTITA: ci sono Abs, controllo della velocità, assistenza al 
parcheggio con sensori e/o telecamere e segnalazione di superamento corsia. 
© AUTOMAZIONE PARZIALE: l’auto mantiene la corsia e adatta la velocità al 
veicolo che la precede. 

AUTOMAZIONE CONDIZIONALE: l’auto sostituisce il guidatore in alcune 
situazioni (per es. autostrada), ma il conducente deve rimanere vigile. 

AUTOMAZIONE ALTA: l’auto fa tutto da sola in qualsiasi condizione, ma solo 
in determinati luoghi. Il pilota può prendere il controllo quando vuole. 

<9 AUTOMAZIONE PIENA: l’auto guida da sola, ovunque e non richiede mai 
l’intervento umano. 

Nessuna auto in commercio, oggi, raggiunge il livello 4: la Tesla di cui parliamo 
nell’articolo è quasi L3, anche se ha già l’hardware per passare a L5. 
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PERCHE NON RIUSCIAMO 
A SPEZZARE GLI SPAGHETTI 
CRUDI IN DUE? 



PER CHI NON SMETTE MAI 
DI FARSI DOMANDE 

Perché quando cl si innamora non sì ha fame? Perché gli antichi 
Romani non indossavano i pantaloni? Perché gli uomini non trovano 
le cose? Tutti i perché cercano una risposta e con il nuovo numero 
di Focus d&r potrai finalmente scoprirla! Soddisfa la tua curiosità 
e trova le risposte anche alle domande più assurde. 


> ... si 
mangiano 
le uova 
di tacchino? 

è facile incontrare 
la persona giusta? 

> ... cadono fulmini 
in cima alPEverest? 




DISPONIBILE ANCHE IN DIGITAL EDITION 

f ^ fcirln w 

W App store fr* GoogEe Play 



le impronte 
digitali 
■non sono 
affidabili? 


NUMERO 

SPECIALE 


Ptillt'IIKNOK 

KKLSTONO 

asti: itomi 
SFURICI? 


PERCHE I MASCHI 
NON HANNO 
LA CELLULITE? 















Società 


LO SGUARDO 
DEL DAVID . 

La vista su Firenze 
da piazzale 
Michelangelo (che 
ha al centro una 
copia del David), 
attira migliaia di 
turisti ogni anno. 
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L’arte provoca 
una cascata 
chimica nel 
cervello che dà 
benessere e ci 
rende resistenti 
alle malattie. 

G iornataccia al lavoro: tutto 
sembra andare storto e Tumo¬ 
re è aterra. Mapoicapitadifare 
un salto a quella mostra d’arte 
di cui tutti parlano prima di rientrare a 
casa e, sorpresa: ci si sente meglio, meno 
agitati, quasi allegri. Staccare la spina 
per un po’, certo, è servito; ma andare al 
centro commerciale non sarebbe stato lo 
stesso: sono state le opere ammirate ad 
aver allentato lo stress, solo guardarle ha 
dato una boccata d’aria al cervello. Lo di¬ 
cono le ultime ricerche: la bellezza di un 
quadro, di un concerto, di un balletto, di 
una scultura fa bene alla salute in gene¬ 
rale. Una buona notizia visto che in Ita¬ 
lia siamo circondati dall’arte: basterebbe 
soffermarsi a osservarla, perché l’elenco 
dei vantaggi possibili è davvero lungo. 

ANTINFIAMMATORIO. L’effetto antistress 
post-ufficio, per esempio, è stato scoper¬ 
to grazie a un’indagine su un gruppo di 
impiegati londinesi che hanno passato 
la pausa pranzo in una galleria d’arte: è 
bastato questo per far scendere del 32 
per cento il tasso di cortisolo, l’ormone 
dello stress, e tornare alla scrivania più 
rilassati. Un effetto ancora più poten¬ 
te, a confermare che le bellezze italiane 
hanno una marcia in più, è stato notato 
durante l’esperimento condotto nella 
Basilica di Vicoforte vicino a Cuneo: cen¬ 
to volontari sono saliti (240 scalini, non 
proprio un’attività rilassante), per am¬ 
mirare da vicino gli affreschi settecen¬ 
teschi della cupola ellittica più grande al 
mondo e dopo le due ore d’arte, il corti¬ 
solo nel loro sangue è calato addirittura 
del 60 per cento. E ci credereste che basta 
stare a naso in su a guardare la Cappella 
Sistina o ascoltare YAve Maria di Schu- ► 
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ANTICO E MODERNO. 

A destra, la cupola 
ellittica della Basilica di 
Vicoforte (Cn): un 
esperimento ha 
provato che osservarne 
da vicino gli affreschi fa 
scendere del 60% 
il livello dell’ormone 
dello stress nel sangue. 
Sotto, l’opera Hands di 
Lorenzo Quinn allestita 
per l’ultima biennale di 
Venezia (febbraio 2017). 


Usciti da una 
mostra, gli 

o r\ rvl ocnnnfi 
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bert per proteggersi daH’infiammazione 
cronica e da malattie autoimmuni? Lo ha 
dimostrato uno studio dell’Università di 
Berkeley, in California: la meraviglia di 
fronte ai capolavori sembra essere un an¬ 
tinfiammatorio naturale, abbassa infatti 
i livelli di alcune molecole pro-infiam- 
matorie presenti nel sangue, ristabilen¬ 
do un buon equilibrio nel sistema im¬ 
munitario per renderci più forti contro 
le malattie. Se poi non si è in piena salute, 
l’arte aiuta ancora di più: Ercole Vellone, 
delFUniversità di Tor Vergata a Roma, 
ha scoperto che chi ama pittura, musica, 
teatro recupera meglio e prima dopo un 
ictus. In particolare, circondarsi del bel¬ 
lo riduce le difficoltà a camminare, mi¬ 
gliora memoria e comunicazione: «L’ef¬ 
fetto non dipende dalla gravità dell’ictus. 
L’arte sembra indurre modifiche a lungo 
termine nel cervello che si rivelano utili 


quando c’è da reagire a un evento negati¬ 
vo», spiega Vellone. 

PIÙ SINCRONIA. Come può la semplice vi¬ 
sta di un quadro diventare un “doping ce¬ 
rebrale” così potente? Alcuni ricercatori 
ritengono che sia merito della dopamina, 
la molecola che nel cervello aumenta il 
desiderio e che porta a cascata piacere e 
gratificazione: davanti a un’opera d’arte 
se ne produce di più, la scarica di emozio¬ 
ni positive è simile a quella che si prova 
quando ci si innamora. Così il morale si 
risolleva e, se frequentare mostre e mu¬ 
sei diventa un’abitudine, il benessere 
ci guadagna: il Nord-Trondelag Health 
Study, una delle ricerche scientifiche 
più ampie (attraverso una banca dati che 
contiene interviste a 120mila norvegesi), 
ha dimostrato che gli habitué delle mani¬ 
festazioni culturali sono meno ansiosi e 


depressi, più soddisfatti della loro vita e 
in uno stato di salute migliore. 

Ma la dopamina non è l’unica causa 
dell’ondata di benessere post-capolavo- 
ro. «L’efficienza delle funzioni cerebrali, 
per esempio quelle legate alla regolazio¬ 
ne delle emozioni, sembra aumentare», 
spiega Luca Ticini, neurobiologo dell’U- 
niversità di Manchester e presidente 
della Società Italiana di Neuroestetica, 
la disciplina che studia le reazioni cere¬ 
brali di fronte al bello. «L’arte in pratica 
modificherebbe il grado di sincronizza¬ 
zione e coerenza fra l’attività di diverse 
aree del cervello». E come se la bellezza 
di un’opera fosse un direttore d’orche¬ 
stra bravissimo, capace di coinvolgere e 
far suonare (bene) insieme tutti gli stru¬ 
menti/aree: il risultato è un “concerto 
cerebrale” che spiega perché dopo ci 
sentiamo meglio. 



ANCHE IN OSPEDALE 

PILLOLE DI PICASSO, INIEZIONI DI MOZART. Se l’arte 
migliora la capacità di analisi, allora perché non farne una 
materia di studio per aspiranti dottori? Nel corso Artful 
thinking dell’Università di Philadelphia, per esempio, gli 
studenti del primo anno di medicina analizzano opere d’arte, 
migliorando il loro “occhio clinico” a riconoscere i sintomi dei 
malati. Parecchi studi sugli effetti dell’ambiente ospedaliero 
sulla salute dei ricoverati hanno dimostrato che far ascoltare 
musica o appendere quadri nelle stanze delle cliniche riduce 
l’ansia dei degenti e ha effetti positivi su pressione e ritmo 
cardiaco. Circondarsi di bellezza aiuta a guarire prima e 
meglio: servono per esempio meno antidolorifici dopo un 
intervento e perfino le possibili complicazioni si riducono. 
Ecco perché l’Accademia delle Belle Arti di Brera ha avviato il 
progetto Curarsi ad arte, portando in corsia le opere di alcuni 
giovani artisti. «Tele grandi per esaltare il colore e stimolare la 
percezione», spiega Giuseppe Bonini, vicedirettore 
dell’Accademia, «in modo da coinvolgere il paziente per 
portarlo ad abbandonarsi a ricordi ed emozioni». 



UN SENSORE NEL CERVELLO. Nel det¬ 
taglio, i capolavori attivano un’area spe¬ 
cifica, quella orbitofrontale mediale che 
sta più o meno sopra agli occhi, a pre¬ 
scindere dal tipo di opera che abbiamo 
di fronte (pittura, scultura, musica...). 
Succede indipendentemente da cultura 
e contesto, come se avessimo un “sen¬ 
sore” per il bello, utile per individuarlo 
e goderne per stare meglio. Tant’è vero 
che l’effetto delle opere d’arte è spesso 
indipendente dalla volontà, a giudicare 
dai dati raccolti dall’Università dell’Ar- 
kansas su oltre lOmila bambini delle 
scuole elementari e medie dopo una gita 
scolastica al museo: difficile immaginare 
spettatori più recalcitranti di un gruppo 
di ragazzini di fronte a un quadro, eppu¬ 
re la magia accade. Dopo una giornata al 
museo il pensiero critico è più sviluppa¬ 
to e i ricercatori hanno verificato che i 
ragazzi sono più contenti, più tolleranti 
e ben disposti verso il prossimo. Qual- ► 


QUANTO 
SEI GRANDE... 

Il telo-sipario utilizzato 
nel 1924 durante la 
prima rappresentazione 
del balletto Le tram 
bleu. Su di esso è 
riprodotto il quadro di 
Picasso Deux femmes 
courant sur la plage, 
del 1922, in dimensioni 
enormi (il telo misura 
10,4 mx 11,7 m). 
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A SPASSO 
SUL LAGO. 

L’istallazione di 
Christo The 
floating piers 
sul lago d’Iseo è 
stata l’opera 
d’arte all’aperto 
più visitata al 
mondo nel 2016 
(1,5 milioni di 
persone). 


cosa di analogo succede pure con le ope¬ 
re d’arte installate negli spazi pubblici: 
secondo Gediminas Urbonas, direttore 
del programma di Arte, Cultura e Tec¬ 
nologia al Massachusetts Institute of 
Technology, i benefici dell’arte sono an¬ 
che sociali, perché le opere esposte negli 
spazi delle città aumentano la disponi¬ 
bilità verso gli altri e il senso di apparte¬ 
nenza alla comunità. 

SCARABOCCHI? NO, CURA. E sono so¬ 
prattutto gli uomini a trarre vantaggio 
dall’arte solo osservata, mentre le donne 
hanno ancor più benefici se “mettono 
le mani in pasta” e provano a dipingere, 
scolpire, recitare. Del resto è già noto che 
la cosiddetta “arte-terapia” è utile in un 
bel po’ di situazioni, dalla depressione ai 
disturbi dell’apprendimento, dall’aiuto a 
chi vuole smettere di fumare agli anziani 
con problemi cognitivi. E per auto-cu- 
rarsi in questo modo non occorre esse¬ 
re artisti: perfino disegnare mentre ci si 
annoia fa bene al cervello perché i picchi 
di dopamina (e quindi di piacere) si ve¬ 
rificano lo stesso, anche se il risultato è 
uno scarabocchio. «Praticare l’arte in¬ 
fluenza anche la capacità di apprezzarla 
come spettatori», osserva Ticini. «Saper 
dipingere per esempio cambia il modo in 
cui il cervello interpreta una tela di van 
Gogh: le pennellate risvegliano nel siste¬ 
ma motorio i gesti compiuti dall’artista e 
si “entra” meglio nell’opera». 

NON TUTTO È ARTE, MA... Anche se per 
la scienza il gusto del bello è innato, il 
contesto in cui si trova l’opera d’arte ha 
la sua importanza: «Uno studio recente 


di Semir Zeki, il padre della neuroeste¬ 
tica, dimostra che per aumentare l’ap¬ 
prezzamento di qualsiasi dipinto basta 
accompagnarlo con una didascalia che 
lo colloca in una famosa galleria: ciò 
influenza parecchio anche l’attività ce¬ 
rebrale legata all’osservazione», dice 
Ticini. Tra l’altro, quando si sa di avere 
davanti qualcosa che viene definito arte, 
lo sguardo si sofferma di più sull’opera. 
Ciò significa che il cervello sa riconosce¬ 
re la bellezza, quella che fa stare bene 
anche senza volerlo, ma può essere alme¬ 
no in parte “ingannato”: un’installazione 
poco comprensibile ma osannata dai cri¬ 
tici o una crosta presentata come un ca¬ 
polavoro può smuovere nel cervello 
meccanismi di apprezzamento estetico e 
quindi di piacere e benessere. Meno po¬ 
tenti, però, perché indotti dalle circo¬ 
stanze. D’altro canto, anche le stranezze 
dell’arte contemporanea possono far 
bene: «L’astrattismo per esempio è pura 
emozione e le ricerche dimostrano che 
stimola molto il cervello», spiega il neu¬ 
robiologo del Cnr Antonio Cerasa. Per¬ 
ché l’arte non è tutta uguale, ma se riesce 
a coinvolgere è sempre una buona medi¬ 
cina per anima e corpo. © 

Elena Meli 


PERCHÉ IL CRITICO 
“GODE” DI PIÙ 


EMOZIONI. La forza dell’arte sta 
soprattutto nelle sensazioni che 
suscita nello spettatore: «Di fronte 
alla perfezione delle proporzioni del 
Doriforo di Policleto o del David di 
Michelangelo tra le altre regioni 
cerebrali si attiva anche l’insula, 
una zona dove si elaborano le 
emozioni», dice il neurobiologo 
Antonio Cerasa. «Succede a tutti, 
ma a chi per lavoro vive immerso 
nella bellezza succede anche 
qualcosa di più: se si domanda a un 
critico d’arte o a una persona 
qualunque di giudicare un’opera, 
solo negli esperti si accende pure il 
nucleo accumbens, un’area che 
gestisce piacere e gratificazione». 
Un critico quindi sa capire meglio il 
valore di un oggetto artistico grazie 
alla sua cultura, ma la sua vera 
abilità nasce dal piacere che ne 
trae, che è più grande. 


Perfino tracciare segni 
disordinati su un foglio dà 
benefici al cervello 
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Tecnologia 



Inquadra 
la pagina con la 
app e tocca i punti di 
interesse per guardare 
i video e avere tante 
informazioni in più 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 
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ANCHE I^E RENNE. 

In questa compósizione 
basata su robot reali, 
Babbo datale è Atlas, 
1 l’umanoide più 
acrobatico del mondo: 
4 può fare Un salto 
mortale aN’indietro. 
Le sue “renne” sono 
invece due esemplari 
di Spot Mini, un piccolo 
quadrupede che corre 
agilmente e può perfino 
afferrare e maneggiare 
oggetti. Sono tutti 
di Boston Dynamics. 



Androidi, tecnolibellule, quadrupedi: 
sono sempre di più gli automi intorno 
a noi... Buone feste da parte loro! 
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Inquadra 
la pagina con la 
app e tocca i punti di 
interesse per guardare 
i video e avere tante 
informazioni in più 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 
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LA FAMIGLIA 
E IL FOCOLARE. 

Papà e mamma sono 
due umanoidi Reem 
di Pai Robotics: 
capaci di riconoscere i 
volti e di interagire 
con le persone, 
possono essere usati 
per l’accoglienza in 
ospedali, aeroporti, 
hotel. Il piccolo è 
iCub, il “robot 
bambino” dell’Istituto 
Italiano di Tecnologia, 
capace di imparare 
dai propri errori e di 
esprimere emozioni. 
Infine, il pet è un’altra 
versione di Spot Mini 
di Boston Dynamics. 


Forse in futuro 
avremo in casa una 
squadra di automi 
al nostro servizio... 
Cosa regaleremo 
loro a Natale? 


co 
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Scurii autòmi 
con le loro 


potrebbero 
costruire . 
pupazzi di 
neve. Altri * 
'aiutare Babbo 
Natale a 
portare i regali- 
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Inquadra 
la pagina con la 
app e tocca i punti di 
interesse per guardare 
i video e avere tante 
informazioni in più 


SCARICA LA APP 
(INFO A PAGINA 5) 


^ *** PARTY NATALIZIO. 

E, infine, un po’ di svago. Un paio di 
umanoidi, i Tiago di Pai Robotics, 
danno vita a un pupazzo di neve. 
Possono f^flo perché sono abili 
“manipolatori”, pendati per la ricerca. 
Handle di Boston Dynamics, invece, dà 
una mano a portare i regali: può, 
infatti, trasportare carichi pesanti, 
^iche sulla neve. L’umanoide Atlas, di 
Boston Dynamics, assiste alla scena; 
* mentre intorno a lui volano le 
BionicQpter di Festo, ispirate anche 
i* nella forma alle libellule. 
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febbraio 


OHE HANNO DOMI NAT®' 1 


VOL. 2 AMERICA E POTENZE COLONIALI 


TEMICI OLTREOCEANO ■ LA VENEZIA DEGLI AZTECE 11 
E DIVINI ■ COME SONO LIMITI I M \yy. G1 j LJS , 
DELLA TERRA ■ DA LISBONA ALL'ORIENTE ■ 0UA\ 
CARIAVA SPAGNOLO ■ L’OLANDA NEI SUO SI COI O n 
DELL’IMPERO BRITANNICO * COLONIALlSY\o 


L’America è la grande protagonista del secondo volume dedicato ai grandi imperi che hanno 
dominato il mondo. Dalle civiltà precolombiane alla nascita degli Stati Uniti, passando per 
le potenze commerciali e coloniali (Portogallo, Spagna e Olanda), andremo alla scoperta 
della Storia del continente americano e dei suoi rapporti con il resto del mondo. 
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Disponibile anche in versione digitale su: 

Scarica su 

• AppStore 

□ EPCnjEKE 5J 

► Google Play 
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MyFocus 


Commenti, post, iniziative 


* 


Ci stiamo distruggendo da soli. 

@lisettaserra 


NEGOZI TROPPO CALDI 
(O FREDDI) 

Ho letto l’articolo del 
numero di novembre 
che riguarda le piccole azioni 
che ciascuno di noi può 
svolgere per contenere il 
riscaldamento globale. Tutto 
molto interessante, ma 
suggerisco un ulteriore 
studio: perché non provare a 
sondare le temperature che 
ci sono alFinterno dei locali 
pubblici (ristoranti, bar, 
cinema, pubblica ammini¬ 
strazione, banche, studi vari, 
cliniche, centri commerciali, 
negozi e chi più ne ha più ne 
metta...)? Mediamente le 
temperature di questi 
ambienti sono a dir poco 
folli. Credo che facilmente si 
troveranno valori di 23-24 se 
non 25 °C, che sono troppo 
elevati. Si può anche discute¬ 
re di diventare tutti vegani, 
[...] in modo che le vacche 
non rilascino più gas serra, 
ma probabilmente il proble¬ 
ma none quello! 

Daniele P., via email 

Risposta a cura della redazio¬ 
ne di Focus. Non pensiamo 
che uno studio simile esista 
già, ma si potrebbe suggerirlo 
alle amministrazioni, 
insieme a una ricerca ulterio¬ 
re che rilevi la temperatura 


dei negozi in estate dovuta 
alFaria condizionata. 

Grazie dell’idea. 

ROCCE COME IL PAN 

DI SPAGNA 

Questa estate, in 
vacanza sull’isola greca 
di Antipaxos, ho visto per la 
prima volta le scogliere 
ripiegate su se stesse (vedi 
foto sotto), rocce a strati 
come pan di Spagna: come si 
formano queste strutture? 
Giuseppe C., via email 

Risposta a cura della redazio¬ 
ne di Focus. Sono formazioni 
rocciose che si sono prodotte 
in mare. Nell’Oligocene (una 
trentina di milioni di anni fa) 
si formarono sul fondo del 
mare strati fangosi abbastan¬ 
za solidi, ma ancora plastici. 
Un piccolo disturbo, come un 
terremoto o una frana vicina, 
staccò questi strati dal 
substrato, trasformandoli in 
una piccola, lenta valanga 
sottomarina. Scivolando 
verso il basso, i singoli strati 
(ancora separati) si deforma¬ 
rono; e incontrando un 
ostacolo si avvolsero su se 
stessi, come accade per le 
onde. Una volta in quiete, si 
solidificarono in queste 
formazioni per le quali l’isola 
di Antipaxos è famosa. 




o 

AVANZI DI 
BIG BANG 

Nel punto 
iniziale in cui è 
avvenuto il Big 
Bang cosa è 
rimasto? 

Se questa 
“esplosione” 
ha prodotto la 
massa/energia 
che forma 
l’attuale 
universo, in 
quel punto 
cosa resta? 
Franco P., 
via email 



Dalla carrozza © 
all’automobile 
in soli 13 anni 



5th Avenue, New York, aprile 1900: 
trova l’auto... 



5th Avenue, New York, aprile 1913: 
trova il cavallo... 


Confrontate queste due foto. Sono state 
scattate nello stesso luogo, la 5th Avenue di 
New York, la mattina di Pasqua. La prima risale 
al 1900, e l’unica auto presente è evidenziata in 
rosso. La seconda è stata scattata nel 1913... 
Riuscite a vedere una carrozza? 

I vantaggi portati dalla nuova tecnologia hanno 
spazzato via in pochi anni quella precedente, 
che aveva resistito per millenni. È già 
successo, e succederà anche in futuro. 

Dalle auto che si guidano da sole ( v .; articolo a 
pag. 132) all’uomo bionico, sono molte le 
tecnologie che potrebbero arrivare prima di 
quanto ci aspettiamo. Già, ma quali saranno? 
Abbiamo raccolto il parere degli esperti in un 
articolo su Focus.it. Qui la notizia e le vostre 
discussioni: http://bit.ly/2hXR7Xd 


Gennaio 2018 Focus | 153 
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Le foto dei lettori 


Non ho segreti, la verità ci rende liberi! 

(http://bit.ly/2hYuhPm) 



modificano, filtrano o rifrangono i raggi del sole che arrivano 
a terra, in modo diverso secondo le ore del giorno. La magia 
si ripete in ogni angolo d’Italia, dal Vicentino alle Dolomiti 
Bellunesi; daM’idilliaco lago di Ninfa (Modena) alla vasta 
pianura della provincia di Ravenna. Fino al Parco Sempione, 
polmone verde della metropoli di Milano. 


Spedisci i tuoi scatti alla redazione 
di Focus: vedi su 

www.focus.it/myfocus l’elenco delle 
caselle tematiche e i nostri consigli, 
e le foto dei lettori 
su www.focus.it/letuefoto 
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È notorio. Essere superstiziosi porta 
male. @ninotrap 




Gli spettacolari tramonti invernali 
sono frutto della complessa 
composizione della nostra atmosfera 



1 

Renato De Zotti 

Un’alba nel 
Vicentino. 

2 

Massimo Cocchi 

Appennino 
modenese, Lago 
della Ninfa. 

3 

Alessia Lanubile 

Milano, Parco 
Sempione. 

4 

Antonino Firriolo 

Dolomiti, Lago di 
Misurina. 

5 

Michele D’Altri 

Capanno da pesca 
nel Ravennate. 
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Viste da molto 
vicino, le tarantole 
non sono così brutte. 


Forme arrotondate, peli setosi e 
colorati... Non fosse per gli affilati artigli 
(che si intravedono appena), potrebbero 
appartenere a teneri peluche. Niente di più 
lontano dalla realtà: si tratta, infatti, di 
zampine di varie specie di tarantola, 
fotografate con un macro obiettivo dallo 
statunitense Michael Pankratz. 


Relax 


Fotofollie 

Qua la 

zampina, 

ragno! 



Sapevi che...? 

Notizie curiose da 
raccontare agli amici 

> Martin Lutero amava la musica 

ed era un bravo paroliere. I suoi testi 
furono musicati da vari compositori 
tedeschi, da Bach a Mendelssohn. 

> Gli appassionati di uncinetto sono 
milioni, soprattutto da quando è stato 
promosso dagli psicologi come 
attività antistress. Il primo 
“Campionato mondiale di uncinetto 
estremo” ha avuto luogo in Australia. 


Un licaone, un voto 

Anzi, uno starnuto. Sarebbe infatti attraverso questo meccani¬ 
smo, secondo uno studio delPUniversità australiana del New 
South Wales, che i licaoni esprimono le loro preferenze, in un 
sistema sociale “democratico”. Gli etologi hanno osservato e 
filmato per circa un anno il comportamento di 5 branchi di 
Lycaonpictus in Botswana, per un totale di 50 esemplari. Prima 
di ogni caccia, che svolgono in gruppo, i licaoni si radunavano e 


proprio in questa fase i ricercatori hanno valutato la quantità 
degli starnuti emessi dai vari componenti del branco. Il mec¬ 
canismo aiuta infatti a liberare le vie aeree prima di uno sforzo 
(quale può essere Pinseguimento di una preda), ma secondo i 
ricercatori c’era anche un altro significato: la loro quantità va¬ 
riava in corrispondenza alla decisione di partire o meno per la 
caccia. Perciò starnutire sarebbe Pespressione di un voto de¬ 
mocratico. Anche se, secondo gli etologi, lo starnuto del capo¬ 
branco aveva comunque un peso maggiore. 
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Se fai sesso, poi sei più contento 


Se l’umanità fa sesso da un certo numero di millenni, 

qualcosa ci troverà (un biologo evoluzionista avrebbe molto da dire 
in proposito, ma difficilmente si pensa alla sopravvivenza della 
specie in certi momenti). Eppure il team guidato da Todd Kashdan, 
della George Mason University (Usa), ha scelto di andare più a 
fondo, organizzando uno studio che ha coinvolto 152 persone. A 
tutti è stato chiesto di tenere un diario per tre settimane, annotando 
scrupolosamente le date degli incontri intimi e l’umore dei 


partecipanti. Dall’incrocio dei dati, la conclusione: se fai sesso, 
dopo sei più felice. Come scrivono i ricercatori, “le analisi hanno 
mostrato che l’attività sessuale in un dato giorno era legata a un 
maggiore benessere il giorno seguente”. Nel dettaglio, più piacevole 
e passionale si rivelava l’occasione, più grande era l’effetto positivo 
a posteriori. Altre ricerche hanno non a caso rilevato che l’attività 
sessuale produce un aumento di ossitocina e dopamina, sostanze 
legate all’umore positivo, e riduce la risposta allo stress. 


Dove si proteggono gli animali 



Preservare la fauna 
selvatica è fondamentale 
ovunque, ma lo è ancora di più in 
quei Paesi dove una natura ricca 
e rigogliosa è anche motore di 
un’economia in parte (più o meno 
grande) basata sul turismo. Nella 
mappa a fianco, realizzata sui 
dati di uno studio dell’Università 
di Pretoria (Sudafrica), i Paesi 
colorati in verde più scuro sono 
quelli che l’hanno capito e che 
tutelano meglio la megafauna 
selvatica, animali il cui peso 
medio supera i 45 kg: gazzelle, 
elefanti, ma anche alci, ecc). 



PROTEZIONE DELLA MEGAFAUNA SELVATICA 



Peggiore Migliore 
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Fonte: Global Ecology and Conservation 









Relax 

Brain Trainer, ginnastica per la mente 



CruciFocus 


ORIZZONTAI. 1 La teoria più 
nota di Einstein - 10 Capo del¬ 
la malavita -14 Dispensare da 
un obbligo -15 Ruoli attoriali 
- 16 Una puntata alla roulette 

- 17 Celato alla vista - 19 Pia¬ 
neta obiettivo della sonda giap¬ 
ponese Akatsuki - 20 Farina 
ottenuta dalla manioca - 22 Vi 
nacque San Carlo Borromeo - 
23 Articolo maschile - 25 No¬ 
leggio Con Conducente - 26 
Sigla di Caltanissetta- 27 Con¬ 
sonante bilabiale - 28 II sesto 
mese - 30 L’art di Lichtenstein 

- 31 Congiunzione eufonica - 32 
Il Nobel per la fisica 2017, col 
(59) orizzontale, per gli studi 
sulle onde gravitazionali (3,6) 

- 34 Un diffusissimo antistress 

- 37 Proxima, la stella più vici¬ 
na al Sole - 38 Vi salgono i pu¬ 
gili - 40 Ritardando in musica 

- 42 Protesi per masticare - 44 
Confini d’Egitto - 45 L’anonimo 
in breve - 46 Complesso di più 
cantori - 47 Colpevolezza - 49 
Strato del mantello terrestre 

- 51 Consonanti in nota - 52 E 
conservata nel duomo di Tori¬ 
no - 54 Parto della mente - 56 
L’ente spaziale europeo (sigla) 

- 58 Una tragedia di Sofocle - 59 
Il Nobel per la fisica 2017, col 
(32) orizzontale - 60 Inventò 
la rivoltella - 62 II fisico 
Hawking (iniz.) - 63 Aeronau¬ 
tica Militare - 64 Terrazzo per 
l’elioterapia - 67 L’attore Teo¬ 
coli - 68 Radicale monovalen¬ 
te del metano - 70 La Foglietta 
attrice - 71 Antico teatro per 
gare musicali - 73 Liquore per 
cocktail - 74 Quello vitreo è 
nell’occhio - 76 La madre dei 
Dioscuri - 78 Macina del mu¬ 
lino - 79 La D’Amico della tivù. 

VERTICALI: 1 Pezzo degli scac¬ 
chi - 2 Ninfe figlie della Notte 

- 3 Centro balneare ligure - 4 
Bagna Tivoli - 5 In chimica... è 
anche rara - 6 L’iridio - 7 Fur¬ 


gone per cavalli - 8 Collera - 9 
Esame attitudinale -10 Obso¬ 
leto linguaggio informatico- 11 
C’è anche quello botanico -12 
Corta spada -13 Un voto favo¬ 
revole - 15 Chicchi di mais 
scoppiettanti - 18 I goleador 
del calcio -19 Vi si cuoce il pa¬ 
ne - 21 Il software in grado di 
sconfiggere i campioni di Go - 
23 Astuccio per reliquie - 24 I 
dati in uscita da un computer 


- 28 Un antenato della chitarra 

- 29 Dormono... per antonoma¬ 
sia - 30 Gli alberi con le cosce 

- 32 Arte marziale giapponese 

- 33 Ninfe marine - 35 Cambio 
a doppia frizione (sigla) - 36 
Poco generoso... - 39 Nemme¬ 
no - 41 Un aggregato... in ma¬ 
tematica - 43 La sabbia del lido 

- 46 Antico strumento per mi¬ 
surare il tempo - 48 Tramezzi¬ 
no abbrustolito - 50 Diedero 


fama a Pindaro - 52 Scrisse II 
giovaneHolden - 53 Essere agli 
estremi... - 55 Fessure per bot¬ 
toni - 57 Vi nacque Vittorio De 
Sica - 59 Cintura sacra dei na¬ 
tivi d’America- 61 Unacapita- 
le nordafricana - 65 Hanno una 
folta criniera - 66 Fissazione 
- 69 Programma di utilità per 
il Pc - 72 Preposizione artico¬ 
lata- 75 Modena per l’Aci - 77 
Bensì. 


158 | Focus Gennaio 2018 



























































Relax 

Brain Trainer, ginnastica per la mente 


Catena di parole a tappe 


Ricostruisci il giusto ordine della catena, di 
cui ti forniamo solo alcuni anelli. L’elenco 
delle parole da concatenare è qui sotto in 
ordine alfabetico. 

ACHILLE 
ALTARE 
APERTO 
ARTE 
CAMPANILE 
CARDINALE 
CHIESA 
CHIUSO 
COCCO 
CUORE 
DIRITTO 
ETTORE 
FIGLIO 
INTERNET 
MAGGIORE 
MAMMA 
MEDAGLIA 
NOCE 
NOME 
NUMERO 
ORO 
PESCA 
PUBBLICO 
PUNTO 
RETE 
UFFICIALE 
VISTA 


FIERAMOSCA 










ROVESCIO 










NAVIGARE 










COGNOME 


Bunny Bond 


La cugina del più noto James lavora per un’agenzia senza 
nome come esperta di codici segreti. Ecco due nuovi “casi”. 


LA GRECA - Bunny nota che il codice di accesso di un 
laboratorio ad Atene è nascosto nella decorazione sul 
muro accanto alla porta. Molto ingegnoso! Qual è il 
codice di cinque cifre nascosto in questa decorazione? 

WW\» 



IL DEPOSITO - Nel laboratorio c’è qualcosa di losco. In un baule ci sono 
delle armi, e un armadio chiuso a chiave ha su una porta dei bottoni con delle 
strane scritte. Cosa contiene questo armadio? 


©00O0OO0O 


Soluzioni dei giochi 


CruciFocus 


Avete risolto correttamente il Crucifocus? 
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Catena di parole 
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Bunny Bond 
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Autori dei giochi: vuoi continuare a giocare? Scopri 

Lucio Bigi, Silvano Sorrentino, il Focus Quiz online www.focus.it/quiz 

studiogiochi. 
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informazioni 
DALLE AZIENDE 



FUJITSU 

SCANSNAP CLOUD, CON FUJITSU 
SCANSIONI DIRETTAMENTE NEL CLOUD! 

Fujitsu presenta ScanSnap Cloud, l’innovativo servizio che offre ai possessori di 
scanner documentali ScanSnap iXlOO e ÌX500, la possibilità di inviare i documenti 
acquisiti direttamente ai servizi cloud come Dropbox, Google Drive, Evernote, senza 
dover utilizzare computer o dispositivi mobili. Premendo un solo tasto, spedisce 
i documenti scansionati classificandoli automaticamente in quattro categorie: 
documenti, ricevute, biglietti da visita e foto, smistandoli in cartelle create ad hoc. 
Prima di salvarli, inoltre, li ottimizza per una resa digitale sorprendente. ScanSnap 
Cloud è inoltre disponibile gratuitamente per iOS e Android utilizzando la fotocamera 
interna del telefono. 


ISEO 

LE CHIAVI? NON 
SERVONO PIÙ! 
BASTA IL TUO 
SMARTPHONE E 
ARGO APP DI ISEO! 

Con il tuo smartphone e 
Argo App, puoi aprire le 
porte di casa tua o della tua 
azienda dotate di serrature 
elettroniche ISEO. Puoi anche 



consentire l’accesso a varie persone, in differenti giorni ed orari, anche quando tu non sei 
in casa o in ufficio. Inoltre, hai la possibilità di decidere a quali locali possono accedere i 
tuoi collaboratori e dipendenti, preservando la tua riservatezza. Puoi controllare gli ultimi 
1000 ingressi e Argo App registra anche i tentativi di accesso non autorizzati. Argo App è 
disponibile per iOS e Android. iseo.com/argo 



COVA 

LA TRADIZIONE 
PASTICCERA 
DI GIOVANNI 
COVA & C. ASSIEME 
ALL’ARCHIVIO 
STORICO RICORDI 
PER PROMUOVERE 
LE ECCELLENZE 
DI MILANO 

Quello di Giovanni Cova & C., 
icona della tradizione nella pa¬ 
sticceria e l’Archivio Storico Ri¬ 
cordi è un progetto che unisce 
due eccellenze di Milano per portare l’attenzione su un importante tratto di storia 
musicale e artistica nazionale. Nasce così una collezione di esclusivi prodotti dolciari 
per il Natale, interamente dedicata alle straordinarie raccolte dell’Archivio e rivestita 
con le immagini iconiche dei più grandi maestri della musica operistica e dell’illustra¬ 
zione italiana. La preziosità degli incarti, le finiture di pregio e le immagini tratte dalle 
opere arricchiscono la qualità della tradizione pasticcera di Giovanni Cova & C., che 
vanta l’eccellenza nella produzione anche grazie all’utilizzo di ingredienti quali uova 
freschissime, le migliori farine e il burro proveniente dal nord Europa. 




EURONICSOft 


Ti ascolta. Davvero. 


Licari 

ASCIUGATRICE - TKG850WP 


AEG 

LAVASCIUGA - ÓKOKOMBI L9WEC169K 


EURONICS 

SPAZIA ALL’ ACQUISTO 

Euronics supporta il cliente nella scelta dei pro¬ 
dotti di tecnologia o degli elettrodomestici più 
adatti alle sue necessità reali: sul sito cds.euro- 
nics.it il primo vademecum per chi deve acqui¬ 
stare un prodotto di valore e non vuole fermarsi 
solo alla variabile prezzo. Il primo Speciale della 
Guida all’Acquisto online è dedicato alle asciu¬ 
gatrici e offre indicazioni sulle caratteristiche 
tecniche, informazioni sul risparmio energeti¬ 
co e suggerimenti per il modello più adatto alle 
proprie esigenze, proponendo una selezione di 
venti asciugabiancheria e combinati lava-asciu- 
ga delle migliori marche. 


















Mondo Focus 


Questo mese online 


A 

SCIENZA 


Mondadori Scienza S.p.A. 

Via Battistotti Sassi, 11/A - 20133 Milano 

Società con unico azionista, soggetta ad attività di direzione 
e coordinamento da parte di Arnoldo Mondadori S.p.A. 


Direttore Responsabile: Jacopo Loredan 
Ufficio Centrale: Gian Mattia Bazzoli (caporedattore), 

Giovanna Camardo (caposervizio), Isabella Cioni (caporedattore), 

Emanuela Cruciano (caporedattore), 

Andrea Parlangeli (caporedattore centrale), 

Raffaella Procenzano (caporedattore), Gianluca Ranzini (vicecaporedattore) 
Ufficio Art Director: Luca Maniero (caporedattore), 

Massimo Rivola (caporedattore), Marina Trivellini (caporedattore) 

Ufficio AR: Vittorio Sacchi (caposervizio) 

Redazione Grafica: Francesca Abbate (vicecaposervizio), 

Elena Lecchi, Emanuela Ragusa 

Ufficio Fotografico: Paola Brivio (caposervizio), 

Alessandra Cristiani (caposervizio), Daniela Scibè 
Redazione: Sabina Berrà, Marco Ferrari (caposervizio), 

Margherita Fronte (vicecaposervizio), Roberto Graziosi, 

Fabrizia Sacchetti (caposervizio), Vito Tartamella (caporedattore), 

Stella Tortora (caporedattore), Raymond Zreick (caposervizio) 
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SPAZIO L’ultima foto di 
Saturno scattata da Cassini. 



SCIENZA La maledizione della 
super memoria. 



I VINCITORI DEL 
GDT EUROPEAN 
WILDLIFE 

Comportamenti inediti, 
ingiustizie protratte dall’uomo 
e paesaggi ancora 
incontaminati: gli scatti dei 
migliori fotografi di natura 
europei. 
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Mondo Focus 


Il prossimo numero è in edicola dal 20 gennaio 


Nei prossimi numeri 

QUANTO 
PESA 
1 KG? 


Di solito le diamo per 
scontate... Ma cosa 
stabilisce quanto 
debbano valere le 
unità come il kg e il 
metro? Gli scienziati 
ne discutono, e 
stanno per cambiare 
il modo in cui 
misuriamo il mondo. 


Questo mese 
in edicola su 
Focus Storia D&R 

Perché i carcerati indossavano la 
divisa a strisce? Qual è stato 
l’evento più affollato della Storia? 

Re Salomone aveva 1.000 amanti? 
Queste e molte altre curiosità 
sul nuovo numero di Focus Storia 
Domande & Risposte. 
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RADIO UFFICIALE 






R101E LA RADIO DEI GRANDI ARTISTI! 
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